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i] ornare a casa". 
Ripesco un ricordo della mia 

fanciullezza. 
È l'autunno e da stamane - con 
mio padre alle stive del/' aratro -

stiamo lavorando il campo delle 
Piane. 

Per un. ragazzo, come me, con le 
scarpe chiodate, sporche di terra, 

trascinate lungo i solchi tutta la 
giornata, vociando per incitare i 

bu.oi e poi infreddolito, ora, per la 
sera incombente, spenta la vòce 

dalla fatica, ah!, come aspettavo la 
voce di mio padre che avrebbe 
detto: "Stacca che torniamo a 

.casa". S'ìnfittisce, intanto, sul 
campo la lunga pettinatura dei 

solchi tracciati dall'aratro e l'ansito ' 
dei buoi si fa sempre più pesante. 

Abbiamo iniziato un nuovo solco. 
Siamo, ora, alla fine. Ed è qui che 

la voce risuona: "Stacca, che 
torniamo a casa!". 

L'ha proprio detto. Anche i buoi 
hanno sentito che si sono arrestati, 
come di botto, all'inizio del nuovo 

solco. 

I 
Tornano i popoli dall'esilio, in 
piccoli branchi, ubriachi di 
stanchezza. E con ancora la voglia 
di cantare. "Le. nostre labbra sono 
traboccanti di risa e la nostra 
lingua di gridi di gioia" (Ps. 126). 
Non tornano i sepolti in terra 
straniera. 

Tornano i prigionieri dal carcere, 
dopo la lunga costrizione della pena 
subita. Chi è accolto dall'antica 
complicità e.inghiottito dalla rete 
del crimine. Chi non trova più la 
strada per ove dirigere i suoi passi. 
Ha la bocca piena di stoppia. 
Pensa: "L'unico amico mio era 
Antonio, l'ergastolano". 
Torna a casa, da/l'ospedale, questa 
giovane mamma, con il suo primo 
nato tra le braccia. Nuovi le 
sembrano i volti delle persone 
amiche, pur accorse a salutarla, e 
estranee queste pareti della sua 
casa, pur così note. 

È proprio sera e si torna a casa! IL LIBRO DEI RITORNI 

Solo ieri - prima che uscisse 
dall'ospedale - le hanno detto che 
Luisa era stata portata in sala di 
rianimai.ione, dopo un parto 
difficile, e che non era vero che era 
stata già dimessa: ieri l'altro è * * * 
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Dai ricordi personali, passiamo a 
ritorni molto più importanti. 

Torna Ulisse e tornano gli eroi delle 
antiche leggende ove le civiltà del 
mondo hanno trattenuto branidi 

speranza, come bioccoli di lana 
appesi ai rovi delle siepi delle 

lunghe strade della transumànza 
umana. 

Non tornano gli eroi sconfitti. 

Tornano gli eserciti vincitori e la 
lunga carovana dei vinti, preceduti 

dai loro re umiliati~ in catene. La 
città ha eretto gli archi trionfali e le 

folle delle capitali della tirannia 
delirano in tripudio. 

Non tornano i caduti delle mille 
guerre, dei mille campi di battaglia, 

delle mille carneficine. Immobili, 
come tanti punti neri, con gli occhi 

vitrei, spalancati contro un cielo 
muto. E il riflesso della luna sulle 

pupille spente. 
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morta. 
Luisa non tornerà più a casa. 

* * * 

Anche noi, del Cem, ritorniamo dal 
lungo viaggio compiuto sulla 
falsariga dell'avventura di 
Cristo! oro Colombo, durante tutto 
l'anno scolastico, dal giugno scorso 
quando tracciammo il percorso (n ° · . 
programmatico) al presente numero 
di maggio che avete sottomano. 
Vi ricordate le varie tappe?: LA 
MAPPA -IL VIAGGIO- TERRA! 
TERRA! - IL NOME-L'ORO -
IL TOTEM-LA PATATA .:: IL 
DIARIO - UN MONDO NUOVO. 
Ma ora, il nostro cammino 
continua verso un "ignoto" ancor 
più affascinante: partiti dal "Nuovo 
Mondo" 1942 ci mettiamo sulla 
rotta del "Mondo Nuovo" di cui 
abbiamo, insiemè, tracciato la 
mappa. 

N. 10 MAlili lU \ol~ 



LE LEZIONI D1AMORE 
SONO ... CONTAGIOSE 
A cura di RINA PASSERA 

Sì, anche l'amore s'impara. E il suo calore si 
propaga. 
Raccontiamo storie d'amore, le cui onde 
benefiche si sono rivérsate su Nevé Shalom. 

primi a iniziare sono stati Rossella e 
Brunetto di Carpi. · 

Nel 1989, alla messa del loro matrimonio, 
hanno chiesto agli invitati di "offrire" il loro 
obolo per un'opera di pace e di pacificazione 
in Terra: Santa. Tanto è bastato per racco­
gliere un gruzzoletto significativo. Durante il 
viaggio di nozze a Gerusaiemme, Rossella e 
Brunetto hànno avuto il privilegio, non solo 
di portare il "dono" per Nevé Shalom, ma di 
incontrare e conoscere P. Hussar . Da lui 
hanno "imparato" una nuova lezione d'amo­
re, e, una volta tornati in Italia, non hanno 
più potuto fare a meno di parlare a tutti di 
N.Sh/WS. 

Tra i primi "contagiati" ci siamo .anche noi 
del Cem, che dal 1989 ci siamo letteralmente 
"innamorati" del SOGNO di P. Hussar. E 
abbiamo cominciato a sognare insieme. 

Nel 1990 Nadia e Massimo di Mestre han­
no preso la loro brava "cotta" per N.Sh/WS. 
Al momento delle nozze hanno detto a pa­
renti e amici: "INVECE dei soliti reg'ali, da­
teci dei soldi per il villaggio della Pace. Ah, 
non sapete cos'è? Ve lo diciamo subito". E 
hanno distribuito centinaia dei nostri fasci­
coli, dépliants, cartoline. E qui sono arrivate 
somme cospicue, subito partite per la "Colli­
na". 
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Nel '91 altre tre coppie di Marghera hanno 
imitato Nadia e Massimo. E quando la dele­
gazione di N.Sh/WS è passata nella loro cit­
tà, Patrizia e Stefano, Anna ed Enrico, Anna 
e Paolo, hanno consegnato i loro "regali" di 
nozze a chi continua a "costruire pace" in 
Terra Santa. Chi segue "Lettera dalla Colli­
na" avrà già letto queste notizie. 

Ma il "contagio" continua . .. 
Gli ultimi sono Maria e Alberto di Berga­

mo. Entrambi insegnano nella Scuola Supe­
riore e si sono fortuitamente imbattuti in uno 
dei nostri. opuscoli verdi. Attratti immediata­
mente dalla "Scuola per la Pace" di N.Sh/ 
WS (forse perché riguarda giovani come i lo­
ro allievi), hanno chiesto a parenti e amici di 
avere un "regalo" speciale proprio per la 
Scuola per la Pace. Così, in questi giorni, ci 
vediamo arrivare dei moduli di c.c.p . con la 
causale "Scuola per la Pace in occasione del 
matrimonio di Maria e Alberto". Insomma 
dai familiari, agli alunni, tutti sono coinvolti 
in questa speciale Scuola. 

Un sincero grazie a tutti. 

Per informazioni rivolgersi a 
"Cem/Mondialità", via S. Martino 
8, 43100 Parma . Tel. ·0521/54357· 
583301. 

Per i vostri versamenti, servitevi: 
a) del conto corrente n. 13601430, 

specificando per Nevè-Shalom; 
b) del cònto corrente bancario n. 

08800829, Cassa di Risparmio, A G. 
6 - 43100 Parma. · 

Hanno aderito alla Campagna Na­
zionale: Acli, Altritalia, Ass. per la 
Pace, A rei, Agesci, Avvenimenti, 
Fed. Chiese Evangeliche, Fed. Gio­
vanile Evangelica Italiana, Mani Te­
se, Missione Oggi, Qol, Pax Christi, 
Amicizia Ebraico-Cristiana di Firen­
ze. 
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COMUNICARE: 
UNA POSSIBILITÀ DI PACE 

GLI EFFETTI DELLE 12 
BARRiERE 

RITA VITIORI 

Nel precedente articolo sono state elencate 
quelle che Gordon (1) ritiene essere le 
barriere comunicative, cioè le modalità che 
impediscono alla relazione di svilupparsi e 
ampliare la comprensione tra le persone 
coinvolte in tale rapporto. Esse tendono a 
impostare una relazione non paritaria, dove 
una delle persone ordina o comunque 

r:J empre Gordon (1) suddivide i 
E:..I messaggi che gli insegnanti in­
viano agli studenti in tre categorie: 

- messaggi direttivi (ordinare, 
avvisare, fare la predica, consigliare) 

· impone il suo punto di vista, che l'altro deve 
accettare. 

- mes$aggi repressivi (criticare, 
ridicolizzare, interpretare, incorag­
giare, indagare) 

- messaggi indiretti (fare del sar­
casmo, commentare spiritosamente) 

Con i messaggi l'insegnante o co­
munque l'educatore tenta di modifi­
care il comportamento dell'educan­
do, dettando delle soluzioni e un . 
punto di vista che devono essere ac­
cettati passivamente. 

Per molti adulti tali messaggi sem­
brano essere il sistema più rapido ed 

· efficace per ottenere il cambiamento 
desiderato. Se uno studente o un ra­
gazzo in genere sta facendo qualcosa 
che infastidisce l'adulto è normale 
imporgli di smetterla. Ma quale vi­
sione viene sottintesa da tali messag­
gi? "lo sono l'autorità, tu il subalter­
no: Io solo so cosa è giusto o non è 
giusto fare. Tu devi solo obbedire e 
cambiare". 

Gli studenti percepiscono tale mes­
saggio e non c'è da meravigliarsi se si 
risentono e non obbediscono. Come 
si sentono? 

- Gli studenti si sentono sminuiti 
e feriti nell'orgoglio. 

- Gli studenti si sentono umiliati 
e colpevolizzati. 

- Gli studenti provano rabbia e 
desiderio di vendetta. 

- Gli studenti si demotivano. 
Apparentemente tali messaggi 

possono ottenere l'effetto desidera­
to. Nella relazione educativa, infatti, 
il potere è in mano all'adulto. Ma 
l'educando, appena si trova in una 
situazione in cui la sorveglianza del-
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l'adulto non c'è, ripropone lo stesso 
atteggiamento, magari più accentua­
to. Oppure è spirito a ribellarsi, pro­
vando antipatia ·per tutto ciò che 
propone l'adulto. 

I messaggi repressivi e indiretti 
(quali il criticare, il giudicare, il fare 
del sarcasmo, l'indagare ecc.) hanno 

· un effetto ancora peggiore, perché 
attaccano la dignità e l'autostima in 
se stessi . 

Tali messaggi contengono valuta­
zione, derisione, giudizio da parte 
dell'adulto. Il messaggio sottostante 
è del tipo: "C'è qualcosa che noh va 
in te, altrimenti non ci sarebbero 
questi problemi. È, insomma, tutta 

·colpa tua ... " Anche in questo caso: 
- gli studenti si sentono incapaci, 

trattati come degli stupidi; 
- gli studenti si sentono offesi, 

sminuiti, colpevolizzati provando 
odio e sentimenti di vendetta; 

- gli studenti sentono di doversi 
difendere dall'adulto; 
· - gli studenti sentono che l'adul­

to ha poca considerazione dei loro 
sentimenti. . 

Tutte queste modalità interattive 
rimandano al ragazzo un concetto 
negativo di sé, che diminuendo la sua 
autostima, aumentano invece la su·a 
insicurezza e la sua aggressività di­
struttiva. Esse costituiscono il lin­
guaggio del rifiuto, perché comuni­
cano alla persona che sta sbagliando 
ad avere certi sentimenti, determinati 
comportamenti, ad essere come è, ad 
avere certi problemi. 
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Ci sono allora dei modi alternativi 
di relazionarsi? 

IL LINGUAGGIO 
DELL'ACCETTAZIONE 

Prima di parlare delle competenze 
comunicative necessarie a costruire 
un rapporto di scambio reciproco tra · 
due persone, mi sembra importante 
sottolineare gli atteggiamenti di fon­
do che scaturiscono dalla scelta ma­
tura a favore della _nonviolenza, frut­
to di una costante conquista perso­
nale e non risultato di una predispo­
sizione innata: 

• conoscenza dei criteri, delle con­
vinzioni, dei valori più importanti 
con cui elaboriamo le informazioni; 

• accettazione e rispetto dell'altro 
in quanto identità separata· da se 
stessi, con una dignità intrinseca pro­
pria; 

• capacità di identificazione con 
l'altro: invece di occuparci del signi­
ficato che ·H comportamento dell'al­
tro ha per noi, cerchiamo di metterci 
nei panni dell'altro per comprendere 
il significato che ha per lui la situa­
zione in cui si trova; 

• sospensione del giudizio nel/' a­
scolto: come conseguenza non pos­
siamo applicare i nostri criteri valu­
tativi, ma possiamo scoprire quelli 
dell'altro. 

L'assunzione di un atteggiamento 
nonviolento deve poter· avere riscon­
tro nel nostro comunicare · quotidia­
no. In questo modo possiamo espri­
mere all'altro la nostra disponibilità 
ad un rapporto fondato sul rispetto, 
accettazione, fiducia. 

Vediamo ora le caratteristiche di 
una comunicazione corretta dal pun-
to .di vista pragmatico (2). • 
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COMUNICAZIONE Dl 
FEEDBACK 

È il messaggio di ritorno cheinfor- ·. 
ma l'emittente di che cosa e come il 
ricevente ha percepito nella comuni­
cazione dell'emittente. Rappresenta 
un atto di conferma reciproca, al di 
là del contenuto dell'infbrmazione, 
indispensabile per sentire di esistere. 
Essa è molto frequente nel nosfro in­
teragire con gli altri e può essere ri­
chiesta in forma dire'tta: richiesta di 
feedback: "Hai capito ciò che ho det­
to?". Feedback: "Sì" oppure "Non 
del tutto". 

Oppurein forma indiretta: 
Richiesta: "Mi chiedo se ti interessa 

che io continui a parlare". 
Feedback: "Sì, certamente" oppure 

"Adesso non ho tempo". 
Il feedback può essere inviato da 

ogni comunicante 'senza esplicito in­
vito. 

"Sono stato molto contento di ve­
derti". 

N. 1 O MAGGIO '92 
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"Mi trovo à disagio quando mi 
. prendi in giro davanti a tutti" . 

Il valore del feedback consiste an­
che nel poter conoscere megllo le rea­
zioni di chi ci sta· accanto, e recipro­
camente farci conoscere meglio dal­
l'altro. Occorre però darlo in modo 

· corretto. Soprattutto quando noi 
concordiamo con il partner di intera­
zione, è facile che il feedback possa 
essere interpretato come una critica o 
una svalutazione. Occorre allora 
porre l'accento sul comportamento 
in questione, in modo che sia eviden­
te la nostra accettazione globale del-
1' altro. Quindi non affermare: "Non 
sono d'accordo con te" ma "Ho un 
differente modo di vedere il proble­
ma ... ", in modo che l'altro non si 
senta attaccato nel suo esistere, po­
_nendosi quindi sulla difensiva. 

COMUNICAZIONE DI 
"SUPPORTO" 

È una modalità attraverso la quale 
i comunicanti si scambiano messaggi 
non in modo valutativo, ma in modo 
descrittivo, flessibile, orientato sul 
problema. 

messaggio valutativo 
Non girarti in continuazione, non stai 
mai attento 

messaggio di controllo 
Dai un pezzo di merenda al tuo compa­
gno. 

messaggio manipolativo 
Sei un piagnucolone. Piangi per una 
sciocchezza. 

messaggio dogmatico 
Non mi piace che tu sia amico con quei 
ragazzacci. 
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È in preparazione il 

IV sussidio estivo 
per fanciulli e 
preadolescenti 

"Ovverossia, 
la terra è 
rotonda" 

L'avventura è tratta da un ipotetico 
manoscritto del 1553, opera inedita 
di Pedro José del Cano, un'autobio­
grafia dagli ampi orizzonti storici. 

Ciò che troverete 

O un racconto brillante ambienta­
to dal 1492 al 1553 

O indicazioni per l' impostazione in 
campi estivi e/o estate ragazzi 

O giochi, canti, proposte di attività 
ed esperienze 

O cassetta di canti originali 

Per maggiori informazioni sul 
sussidio 

MarceUo Bernardi, 
Baluardo Lamarmora, 14 

28100 Novara 
Tel 0321/27166 Fax 0321/34388 

EDITRICE JUVENILIA - TORINO 

messaggio descrittiVo 
Vedo che ti giri in continuazione. In 
questo modo riesci ad ascoltarmi? 

·• + 
· messaggio orientato sul problema 
Sei d'accordo di dividere la tua meren­
da con il compagno che l'ha dii:nentica­
ta? 

+ 
messaggio empatico 
Ti senti offeso? 

+ 
messaggio flessibile 
Vorrei capire che cosa ti attira in quei 
ragazzi così diversi da te. 

N. 10 MAGGIO '92 



Tali modalità interattive, sospen­
dendo il giudizio e la critica, favori­
scono il dialogo e la vicinanza aff et­
tiva, in modo che l'altro si senta ac­
cettato, e sia stimolato ad approfon­
dire la conoscenza di se stesso e.degli 
altri. 

COMUNICAZIONE PERSONALE 

È la modalità attraverso la quale 
l'emittente verbalizza i propri senti­
menti, emozioni, stati d'animo. An­
che in questo caso occorre fare atten­
zione a come li si manifesta, altri­
menti possono far sentire in colpa 
chi li riceve, determinando una chiu-

Dovete stare attenti! 

Mi fai arrabbiare perché non capisci 
quello che dico. 
Che antipatica che è ... ! 
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sura nel rapporto. 
Franta-Salonia (3) suggeriscono di 

assumerli in prima persona e indicare 
i motivi del messaggio. 

In conclusione si può affermare 
che come la parola può guarire può 
anche distruggere. tutto dipende da 
quali parole scegliamo e in che modo 
le usiamo. · 
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+ 
Se non state attenti, temo eh~ non ca­
piate. 
Mi dispiace ·molto quando litigo con te. 

Io ho delle difficoltà ad accettare ... 
quan~o si atteggia così. 
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LA LUMACA 

lo sono una lumaca 
e non ·un topolino, 
non lascio mai la casa, 
la tengo a me vicino ... 
E se mi sento sola, oilà, 
qualcuno mi consolerà! 
E uno e due e il terzo vien con me, 
nella mia casa staremo come un re! 

Svolgimento 
I bambini fanno un girotondo tenen­

dosi per mano; uno è all'esterno, gira 
nella direzione contraria, ·e ali' «uno e 
due e il terzo vien con me» tocca la testa 
(o la spalla, il collo ... ) di chi gli si trova 
vicino, che si stacca dal cerchio e segue 

. la lumaca. Si ripete ad esaurimento dei 
bambini. che fanno il girotondò. 

Varianti 
- Invitare a toccare via via tutte le 

parti del corpo di dietro (quelle che si 
presentano all'occhio e alla mano della 
lumaca) nuca, collo, spalle ... 

- Fare seguire la lumaca da tre bam­
bini, i tre toccati, e· non solo il terzo. 

Arricchimenti 
- Al termine del gioco fare esplorare 

alla fila di lumache lo spazio, tutto lo 
spazio a disposizione ... muovendosi co­
me fanno le lumache 

- .e diventare una lumaca tutti insie­
me (il capofila comincia ad arrotolarsi 
lentamente su se stesso fino che tutti si 
ritrovano arrotolati e a questo punto la 
codina della lumaca si srotola dall'altra 
parte e può fare la stessa cosa, sempre 
cantando) 

«Piste aperte 
- Conoscere e riconoscere su se stes­

si e sugli altri le parti del corpo «dietro»; 
cercare di vederlo usando gli specchi, 
poi sulle fotografie ed infine passare ad 
una rappresentazione su sagoma a gran-

"I GIOCHI CANTATI" (2°) 
ANGELA BJAGJNI 

Proponiamo, per questo numero di 
CEM/Mondialità che chiude l'anno 
scolastico, due giochi cantati per i più 
piccini: LA LUMACA e IL SERPENTE. 

dezza naturale, che in seguito può essere 
tagliata nelle varie parti e giocata con at­
tività di coppia (es. cercare di tenere fer­
ma la carta che rappresenta la spalla tra 
la spalla propria e quella di un compa­
gno, v. giochi con le sagome). 

- Giocare il modo di muoversi della 
lumaca, favorendo e diversificando lo 
strisciare: «chi striscia ... come striscia . .. 
e. ti.i come puoi strisciare .. . ora in un al­
tro modo ... in un altro ancora ... scegli 
quello che ti piace di più . .. perché» . 

- Alcune lumache lasciano un segno 
dove passano ... se ogni bambino ha un 
gessetto può lasciare un segno, una trac­
cia, una linea (progressivamente si pos­
sono notare le caratteristiche della linea, 
le differenti combinazioni, i campi spa­
ziali che delimitano ... ) sul pavimento; in 
seguito si possono rappresentare grafi­
camente su grandi fogli i percorsi, i reti­
colati, riempiendo poi i campi ottenuti 
con differenti colori. 

LA DANZA DEL SERPENTE 

A Questa è la danza del serpente 
che viene giù dal monte, 
per ritrovare la sua coda 
che aveva perso un dì. 

B Ma dimmi un po', 
sei proprio tu, 
quel pezzettin 
del mio codin? 

C Sì. 

Svolgimento 
I bambini sono fermi in cerchio senza 

darsi'la mano: mentre cantano la prima 
strofa, uno di loro passa fra gli altri. 
Quando la strofa finisce, il bimbo si fer-

I 
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ma e canta a quello che ha di fronte, la 
seconda strofa. Alla risposta «Sì», ri­
partono insieme, in fila, e il gioco prose­
gue fino all'ultimo bambino del cerchio. 

Varianti 
- Si parte da seduti. 
- Ci si dispone in ordine sparso per 

tutto lo spazio a disposizione, sceglien­
do il posto che piace di più. 

- In fila ci si tiene per le spalle, la vi­
ta, i fianchi, le gambe ... lo decide libera­
mente il primo pezzettino che si attacca, 
e tutti gli altri faranno come lui ... 

Arricchimenti 
- Al «SÌ», si chiede anèora «per­

ché» ... 

- Si può rispondere «SÌ», o «no», 
sempre poi chiedendo «perché» ... 

...:...... Possono partire due o più teste del 
serpente e formare così vari serpenti 
che, quando sono completi, vanno ad 
esplorare lo spazio ... 

Piste aperte 
- Giocare lo strisciare (se non l'han­

no già esaurito o vissuto nella «luma-
ca»). . 

- Invitare i bambini a fare il serpen:.. 
te più lungo possibile, prima in piccoli 
gruppi (per favorire la possibilità di pro­
vare in tanti modi e di provare i modi 
degli altri), poi tutti insieme ... da in pie­
di, da seduti, da sdraiati ... 

- Lungo, più lungo, il più lungo 
· possibile ... «cosa c'è qui intorno di lun­

go?» raccogliere oggetti lunghi... poi 
forse ordinarli, cercando sempre il più 
lungo di ciò che resta. 

- L'idea di lungo esiste in contrap­
posizione all'idea del corto, ed allora si 
può proporre di diventare il più corti 
possibile con il proprio corpo, con il 
corpo dell'altro, degli altri... per poi ri­
cercare le cose corte ecc. Passare infine a 
rappresentazioni grafiche ... 

- E se il serpente venisse dal mare, 
invece che dal monte? come sarebbe? ... 
cosa farebbe? 

- ············································ 
· ................................................... . 

Le schede esemplificative sono tratte 
da «GIO ... CANDO», Nicola Milano Edito­
re, Bologna, 1987. 

ASSEFA: Una speranza per gli ultimi 

L'ASSEFA India è un'organizzazione di volontariato· che opera per uno 
sviluppo integrato nelle campagne indiane. Riceve finanziamenti da or­
ganizzazioni non governative dell'Europa e del Nord America. Da alcuni 
anni in varie città italiane sono sorti gruppi di simpatizzanti del modello 
operativo della ASSEFA. L'ASSEFA Italia si è finora sviluppata secondo 
tre direttrici: 

1) ger:nellaggio di scuole italiane con scuole dell'ASSEFA India 
2) l'adozione a distanza 
3) finanziamento di microrealizzazioni in uno dei settori in cui opera 

l'ASSEFA. Per ulteriori informazioni: ASSEFA ITALIA ·via Roma 104 -
Sanremo - Tel. 0184/501459. 
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DAL NUOVO MONDO 
AL MONDO NUOVO 
A cura di ALESSIO SURIAN 

. La ricorrenza dei cinquecento anni del viag­
gio di Colombo richiama la nostra attenzione su 
una serie di temi stimolanti quanto vasti: 

- il processo di invasione e resistenza che da 
allora caratterizza i rapporti fra Americhe indi­
gene ed Europa, ma soprattutto il <<paradigma» 
(secondo Todorov) del rapporto dell'Europa 
con /'«altro», a partire da un 1492 emblematico 
non solo per la ricerca della «via alle Indie>>, ma 
anche per la cacciata dei «Mori» oltre Gibilter­
rà, l'espulsione degli Ebrei e l'interdizione della 
sosta agli Zingari nei/e aree urbane ad opera del-

. la «cattolicissima» Spagna; 
- l'uso di termini come «interdipendenza» e 

«sviluppo sostenibile» che ci riportano alla di­
mensione di squilibrio planetario nei rapporti 
non solo fra gli stati nazionali (175 quelli rap­
presentati all'ONU), ma soprattutto fra i popoli 
(pensiamo alla rapida scomparsa che minaccia 
molte delle 5100 lingue oggi parlate) e fra l'uo­
mo e l'ambiente: i temi della Conferenza Mon­
diale di giugnO a Rio su Sviluppo e Ambiente; 

- la necessità di elaborare azioni positive e 
non solo di/ ensive ed u·ho sguardo storico ade­
guato ad . una società multiculturale di cui le 
Americhe sono state e rimangono il «laborato­
rio» più vivo e cu{tutti i continenti - e pensia­
mo alle nostre ondate migratorie della fine 
dell'800 e inizio '900 - hanno contribuito. 

I 
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c-::J utti temi, come si vede, che ci 
IJI suggeriscono prospettive inter­
disciplinari e addirittura una messa 
in discussione del modo in cui orga­
nizziamo le nostre conoscenze ed im­
postiamo i nostri rapporti. Ma anche 
temi che possono contare su un am­
pio repertorio di pre-conoscenze da 

parte degli alunni. Vale la pena di 
farle emergere e di avere chiaro que­
sto punto di partenza per attività che 
si propongano come percorso di co­
struzione di un «mondo nuovo» 
(«un solo mondo» come recita lo slo­
gan della campagna promossa dalle 
ONG in vista di Rio). Prima di pas­
sare ad alcune attività e percorsi di 
riflessione che prendono spunto dal 
kit didattico curato da Antonio Nan­
ni e da me, ecco dunque un piccolo 
alfabeto delle Americhe, uno stimolo 
ad esplorare la nostra percezione di 
questo controverso continente. 

L'attività si divide in due parti e 
può venire facilmente adattata a 
classi di ogni ordine e grado. 

Preventivamente, potete chiedere 
agli alunni di prestare attenzione a 
giornali, riviste e telegiornali e di an­
notare e/ o ritagliare titoli e notizie 
che riguardano le Americhe e il loro 
passato. 

Disponete in cla~se 2 fogli bianchi 
e riportate su uno le lettere dell'alfa­
beto, una sotto l'altra in modo che 
rimanga spazio accanto a ciascuna 
lettera per poter scrivere. In apertu­
ra, chiedete di associare una o più 
parole (o titolo di notizia) che comin-· 
ciano con una stessa lettera dell'alfa­
beto (a caso) alla realtà delle Ameri­
che. Proseguite finché ad ogni lettera 
è stata associata una parola. Provia­
mo ora a raggrupparle. Di chi o di 
che cosa parlano queste parole: per­
sonaggi, avvenimenti, luoghi geogra­
fici ecc. Che «America» ne viene 
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fuori? Del Nord, del Sud, realtà o 
fantasia? Cinema, sport, musica, 
storia o che altro ancora?. Se si pre­
senta l'opportunità, provate a identi­
ficare alcune aree tematiche: eroi 
storici, habitat, materie prime ecc. 
Ed ora ... il bello! Proviamo a far 
corrispondere, sul secondo cartello-

. ne, alle tematiche più interessanti de­
gli strumenti di lavoro «didattici». 
Libri, film, musica, viSite e interviste 
pertinenti programmabili sul nostro 
territorio ... L'intera annata di Cém 
Mondialità di quest'anno offre già 
una serie di spunti organizzati attor­
no ad un percorso centrato su alcuni 
temi emblematici (chi lo volesse rico­
struire può far riferimento al numero 
programmatico del giugno scorso). 
Se poi siete ancora alla ricerca di 

·strumenti il kit da noi curato offre 
già un discreto repertorio che può in­
tegrare le proposte degli alunni. Una 
guida molto documentata è inoltre il 
catalogo «Educazione allo sviluppo: 
strumenti» edito recentemente dalla 
Rete di educazione allo Sviluppo 
(con oltre 1000 titoli). Se avete trova­
to sia le parole sia gli strumenti di la­
voro, non vi rimane che ipotizzare gli 
altri insegnamenti e le ore di lavoro 
che potreste avere a disposizione. 
Nel mio piccolo, questo gioco l'ho ri­
petuto più volte e voglio proporvi 
una piccola selezione di parole che 
mi sono sembrate importanti ad «av­
vicinare -le Americhe»: un misto di 
ciò che è molto conosciuto e di quel­
lo che (quasi) mai ci viene in mente. 

N. 10 MAGGIO '92 



LE AMERICHE: PICCOLO 
ALFABETO 

A: AMERICHE, naturalmente, 
ma ·anche due luoghi chiave come 
ANDE e AMAZZONIA e due popo­
li dalla cultura affascinante e spesso 
mistificata: AZTECHI e APA­
CHES. Per un volo d'uccello su que­
ste culture: il video Amerindia, di­
stribuito dall'Oltremare Video che 
pone l'accento sulle vicende legate 
all'evangelizzazione, ma offre anche 
splendide immagini sulle culture in­
digene dell'America Latina. 

B: BOLIVAR, l' «indipendentista» 
per antonomasia, che ebbe il corag­
gio di sognare un'America unita e al­
le-cui vicende si sono ispirati in mol­
ti. Fra gli altri, merita la lettura «li 
generale nel suo labirinto», una delle 
ultime fatiche di Garcia Marquez che 
con tanta profondità ha attinto dalle 
figure dei «caudillos» latinoamerica­
ni. 

C: CARAVELLE, il simbolo an­
cora in tutti i manuali di storia del­
l'incontro con le Americhe. Pochi 
sanno, però che non di tre caravelle 
si trattava, ma di 2 caravelle e una 
caracca. Ma vogliamo immedesimar­
ci anche noi in quello storico «illcon­
tro-scontro»? La simulazione recen­
temente curata da S. Loos ce ne offre 
l'occasione («li gioco di Colombo»). 

D: DEBITO, per quanti si scanda­
lizzano delle efferatezze del periodo 
coloniale, l'odierno «servizio sul de­
bito» regolarmente pagato dalla . 
maggior parte dei paesi dell'America 
del Sud offre oggi altrettanti motivi 
per inorridire. Non solo per il perver­
so meccanismo neo-colonialista che 
lo caratterizza, ma soprattutto per le 
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sue disastròse conseguenze sugli stra­
ti più deboli della popolazione. Ce ne 
parlano efficacemente «/ debiti dei 
poveri» (di Andrea Vecchia, ed. 
Asal, Roma) e il video «La bomba 
della miseria» (Mlal). 

E: ELDORADO, il mito che ha 
.guidato molte delle spedizioni euro­
pee nelle Americhe e che sopravvive 
fino a noi con i ritmi mozzafiato dei 
vari Indiana Jones. Ma ·un mito che 
torna fuori anche ogni volta che 
«riaffiorano» scoperte archeologiche 
sulle molte civiltà, tutt'ora scono­
sciute, precolombiane: pensiamo ai 
recenti scavi archeologici in Amazzo­
nia su culture del 6-8.000 a.e. guida­
ti da A. Roosevelt o alle foto aeree 
che ci rivelano l'esistenza di enormi 
lavori agricoli (terrapieni, canali co­
municanti ecc.) oggi dimenticati su 
una superficie di migliaia di ettari 
nella regione del Beni, in Bolivia. 

F: FORESTE, improvvisamente 
un patrimonio che tutti sembrano ri­
scoprire, nonostante ne continui a 
sparire in Amazzonia, ogn.i anno, 
una superficie pari al territorio del-
1' Austria. Perché? Il video di Peter 
Heller «Hamburger connection» of­
fre un'inquietante chiave di lettura. 

G: GONZALO GUERRERO, per 
Eduardo Galeano fu il primo euro­
peo a riuscire a «vedere» davvero 
l'America. Perdutosi nei territori 
dell'America centrale e inseritosi poi 

. a pieno titolo nella vita sociale di uno 
dei gruppi Maya seppe non solo im­
pararne la lingua, ma si ritrovò a 
combattere al · loro fianco contro i 
suoi antichi compagni. 

H e J: HILACHA E JULIANA, i 
nomi di due bambine che non scor-
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derete se avrete la voglia di farvi rac­
contare il loro Perù attraverso i due 
video che portano il loro nome, un 
documentario il primo, un magnifico 
film sui bambini di strada a ,Lima il 
secondo, prodotto dal Gruppo Cha­
ski, efficaci autori «nuovi» della ci­
nematografia latinoamericana. 

J: JAZZ e poi blues, salsa, son, 
merengue, samba, capoeira, calypso, 
ska, reggae ... - pensiamo a quanti 
generi musicali e a quante contami­
nazioni ha dato origine il contatto 
fra culture così diverse nelle Ameri­
che e a quanti successi internazionali 
legati ad uno di questi «ritmi», fino 
alla lambada, molto spesso riduttivi 
di un panorama artistico e culturale 
ricchissimo. Un esempio: il Concerto 
per la Pace tenutosi il 24 aprile 1983 
a Managua - Nicaragua - e docu­
mentato su uno splendido video 
omonimo. 

K: KUNA, e Nele Kantule, prota­
gonista della rinnovata resistenza di 
questo popolo (lotte del 1925) che un 
tempo abitava la parte meridionale 
dell'America Centrale e parte dell'at­
tuale Cololl)bia e oggi si batte per la 
propria sopravvivenza a Panama. 
Una mostra dei loro tessuti (Mola) a 
Milano è stata recentemente raccolta 
in un calendario che ricorda questi 
500 anni. 

L: LAKOTA è la tribù che ha ispi­
rato «Balla coi lupi», un film partito 
come controcorrente e con poche 
probabilità e dimostratosi, poi, suc­
cesso di pubblico e di critica ribaden­
do quanto sia vivo l'interesse per le 
popolazioni native americane. E se­
gnalandoci, purtroppo, un'altra del­
le lingue, quella Lakota appunto, 
che rischia di scomparire. 
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L. 14.000 
DA RICHIEDERE ALLO CSAM 

M: MENDES, Chico Mendes, 
martire e simbolo delle lotte dei «po­
poli delle foreste» in Amazzonia; lot­
te di chi ci ha vissuto da sempre e di 
chi ha imparato a rispettarle attra­
verso una vita di duro lavoro come 
siringueiros nel Brasile di oggi, uno 
dei paesi ~ più alta concentrazione di 
contraddizioni, come documenta il 
libro edito da Sonda «Con gli uomini 
della foresta». 

N: NAHUAL, popolazione dell'o~ 
dierno Messico, ma anche parola 
chiave per i Maya del destino di ogni 
singolo individuo, impersonato da 
un essere della natura che i genitori · 
avranno cura di rivelare al momento 
opportuno. Al Nahual è dedicato un 
capitolo del libro «Mi chiamo Rigo­
berta Menchu'». 

O: OCTAVIO PAZ, premio nobel 
. per la letteratura che ha saputo fon­
dere elementi della tradizione occi­
dentale con le radici precolombiane 
ed i loro valori profondi che l'hanno 
spinto ad una ricerca che tocca anche 
l'oriente. Ma una panoramica molto 
più ampia della letteratura ispanoa­
mericana ce la offre Antonio Melis 
nella Guida Bibliografica Cies «Voci 

· e Silenzi» appena uscita. 
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L. 60.000 
DA RICHIEDERE ALLO CSAM 

P: POTOSÌ, la città simbolo della 
PLATA (l'argento) i cui splendori ed 
orrori possiamò scoprire nelle pagine 
di Galeano fin da «Le vene aperte 
dell'America Latina» del 1974. Ma 
anche PATATA, che modificò radi­
calmente la nostra alimentazione 
(pensiamo al «47 nero», l'anno della 
carestia in Irlanda, completamente 
dipendente d~l tubero a metà · 
dell'800). Il nr. 14 di Volontari per lo 
Sviluppo «Paese che vai piatto che 
trovi», il fascicolo a cura di E. Ta­
viani «È arrivato un bastimento cari­
co di. .. » in «.Progetto Amerindia», il 
n. di marzo '92 di CEM/Mondialità, 
sono recenti contributi che ci fanno 
cogliere alcune dinamiche sulla cir­
colazione dei prodotti e i problemi 
delle · monocolture, ben colti da vi­
deo-mostra e libro a cura del gospe 
«Prodotti del Sud, consumi del 
Nord».-

. Q: QUECHUA, la principale etnia 
dell'impero Incaico ed ancora oggi 
popolazione india maggioritaria in 
Perù e Bolivia. Le loro vicende re­
centi trovano oggi una delle trasposi­
zioni letterarie più affascinanti nel ci­
clo di cinque romanzi cominciato nel 
1970 con «Rulli di tamburo per Ran­
cas» da Manuel Scorza. 
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R: RUMINANUI, eroe della resi­
stenza andina contro gli spagnoli a 
Cajamarca e Quito cui Oswaldo 
.Guayasamin ha dedicato una scultua 
di oltre 8 metri in Ecuador. Ma 
quante figure della resistenza indige­
na nelle Americhe conosciamo in 
realtà? Una memoria storica tutta da 
ricostruire anche attraverso le oltre 
700 parole e nomi chiave raccolti da 
Antonio Nanni per il kit didattico 
«Progetto Amerindia». 

S: SHUAR, popolazione della fo­
resta amazzonica divisa fra Perù e 
Boliyia che ha saputo efficacemente 
organizzare forme di autogoverno e 
di informazione (radio, in particola­
re), le cui tradizioni sono state sa­
pientemente raccolte dai missionari 
salesiani e da Siro Pellizzaro in parti­
colare. Le ritroviamo nella serie di 
diapositive sul mito «Colibrì del fuo­
co» edito da Crocevia e in una serie 
di video del Cric sull'Ecuador. 

T: TA WUANTINSUYO, l'antico 
impero Inca (letteralmente, le Quat­
tro Regioni) che la leggenda ci dice 
fondato da Manco Capac e Marna 
Odo e sulle cui tracce si è messo lo 
storico peruviano Luis Flores Galin­
do di cui è stato recentemente tradot­
to in italiano «Cercando un Inca -
Perù identità e utopia». 

U: USA, gli Stati Uniti, che spesso 
diventano nel linguaggio parlato la 
sola «America». I «pellerossa» ne 
sono cittadini solo dal 1924. E dopo? 
Leist Heath Moon con «Strade Blu» 
ed H recente «Taccuini americani» 
del Prof. San do Portelli ci aiutano a 

· fare il punto su una realtà tanto com­
plessa e a rimettere al centro realtà 
considerate, spesso a torto, «margi­
nali». 
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V: «Il VENTRE dell'Universo» è 
il titolo della ricostruzione della mi­
tologia dei Tucano, della foresta 
Amazzonica (fra Brasile e Colombia) 
edita da Sellerio ed illustrata con 46 
splendide tavole da Toloman Kenhiri 
che ha anche eseguito la trascrizione 
dei miti in lingua desana con un lavo­
ro durato oltre 10 anni. 

Z e Y: ZINACANTAN (villaggio 
Maya) e YANOMAMI (Amazzo­
nia): due percorsi emblematici scelti 
per stimolare la ricerca sui processi 
di cambiamento che oggi attraversa­
no le popolazioni indigene delle 
Americhe nel kit «Progetto Amerin­
dia». 

W: W AMPUMS, le corregge di 
pelle cui vengono attaccate perline e 
conchiglie in disegni geometrici e im­
magini stilizzate dalle popolazioni 
della Lega degli Irochesi. Perché? 
Esse sono innanzitutto un «richiamo 
della memoria», elementi per narrare 
storie o illustrare regole particolari. 
Per avvicinarci a questa cultura e alla 
sua spiritualità un libro chiave è «Per 
un risveglio della coscienza - Messag­
gio degli irochesi al mondo occiden­
tale» (ed. La Fiaccola) e chissà che 
poi non ci venga voglia di immedesi­
marci nei temi per loro così impor-

tanti con la simulazione che ci pro­
pongono Foglizzo e Bolgiani nel re­
cente fascicolo tutto dedicato alle 
Americhe di Volontari per lo Svilup­
po (nr. 15). 

"UNA SCOPERTA DA RISCOPRIRE" 

Si propone come contributo alla riflessione sulle complesse temati­
che legate alla scoperta dell'America. È uno strumento di lavoro indiriz­
zato in modo particolare ai gruppi e alle scuole, e si sviluppa in due filo­
ni: uno dedicato ai ragazzi, l'altro agli educatori. 

Per informazioni e prenotazioni, contattare: CEDOC - Casella postale 
43 · 43036 Fidenza (PR) - (Tel. 0524/81324 Marilena). 

CEM/MONDIALITÀ N. 1 O MAGGIO '92 



PRODOTTI DEL SUD CONSUMI DEL NORD 

Ecco due carte mute che ci parlano 
di due prodotti, il caffè e il cacao ori­
ginari dell'Africa (Etiopia-Moka) e 
dell'America (Centrale) - vedi aste­
rischi. Ma come mai la maggior par-

. te della produzione di caffè avviene 
oggi nelle Americhe e le qualità più 
pregiate di cacao vengono dai paesi 
del Golfo di Guinea? 

. \ 

Sulle due cartine mute trovate, 
schematicamente, i momenti salienti 
della storia di questi due prodotti che 
ci mostrano l~ centralità del colonia­
lismo europeo nelle Americhe e nel 
mondo nel processo che vede oggi 
molti paesi del Sud dipendenti da al­
cune monocolture. Vogliamo riper­
correre insieme questi momenti? 

CAFFÈ 
La pianta è originaria delle regioni 

montagnose dell'Etiopia. Le invasio­
ni etiopi la portano nel XIV secolo in 
Arabia, diffondendone la coltivazio~ 
ne nello Yemen. Passando per l'Egit­
to e Costantinopoli i grani arrivano a 
Venezia che contribuisce ad afferma­
re la bevanda in tutta Europa. Gli 
Olandesi per primi introducono la 
coltivazione del caffè a Ceylon e Gia­
va (1600). Ma"sono i Francesi a rivo­
luzionare il futuro dell'America La­
tina portandola prima in Martinica e 
Guyana e contribuendo alla diffusio­
ne nell'odierno Brasile. Di 5100 (mi­
gliaia di) tonnellate circa prodotte 
nel mondo, l'America del Sud ne 
produce 2.046, seguita dall'Africa 
con 1.360, dall'America Centrale 
con 974 e d&ll' Asia con 753 - 55 
vengono poi dall'Oceania. 
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CACAO: 
Oggi si' producono nel mondo 

2.002 migliaia di tonnellate di caffè. 
L'Africa contribuisce per oltre la 
metà con 1.061. 730 vengono dalle 
Americbe, 176 dall'Asia e 35 dall'O­
ceania. Ma i primi a coltivare la 
pianta furono probabilmente i Maya 
già 17 secoli a.e. Cortez porterà il 
cacao in Europa dove si diffonderà 
lentamente come bevanda e quindi 
avrà un impulso eccezionale dalla 
produzione industriale delle tavolette 
messa a punto in Svizzera. Saranno 
proprio missionari di Ginevra a metà 
dell'800 ad introdurne l'uso in Gha­
na (e quindi in Nigeria, Camerun e 
Costa d'Avorio) dopo che era stato 
portato già nel XVIII secolo a Giava 
e nelle i~ole dell'Oceano Indiano e 
che era stato introdotto in Ecuador e 
Brasile - splendido, a questo propo­
sito il primo rom;mzo di Jorge Ama­
do, «Cacao», appunto . . 
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CRONOLOGIA AFROAMERICANA 

GENNAIO: 1 - In seguito alla 
«Rivolta degli schiavi», cominciata 
nel 1791 con la.JJroclamazione della 
Prima Repubblica dei Caraibi e gui­
data da Toussain L'Ouverture 
(morto nel 1803 nelle P.rigioni france­
si), i neri di Santo D0mingo conqui­
stano la definitiva indipendenza (dal­
la Francia) e rinominano l'isola 
«Haiti» (1804). 

FEBBRAIO: 6 - Nasce ,Robert Ne­
sta (Bob) Marley, musicfsta e cantan­
te simbolo della musica ~ggae in 
tutto il mo do. Efficace ambasciato­
re di un mess ggio di pace e del ritor­
no degli Africani alle p €>:P. ie ratlici 
(simboleggiate dall'Etiopt , 'unico 
paese africano ad essere rimasto 
sempre indipenden e) caratteristico 
della religione Rasta. el 1980 ha te­
nuto ad Harare il copcerto inaugura­
le dell'indipendenza dello Zimbab­
we, sigillando la diffusione della mu-

. sica reggae come messaggio di libera­
zione sulle due sponde dell'Atlantico 
(con gruppi come i Soul Vibration in 
Nicaragua e Alpha Blondy dalla Co­
sta D'Avorio) (1945). 

.MARZO: 6 - Giorn0 dell'indipen­
denza in Ghana (1957) che sotto la 
guida di Kwame Nkruma recupera, 
primo paese africano rispetto al co­
lonialismo britannico, la gropria au­
tonomia cambiando il nome impo­
stol.e di. Costa d'Oro con ~uello di un 
antico impero. . 

20 - giorno dell'indiP,endenza in 
Tunisia (1956) , seguita ad un anno i 
distanza dal Marocco e, dopo una 
lunga guerra di liberazione da la 
Francia, dall'Algeria. JN 1960 sarà 
l'anno dell'indipendenza del a mag­
gior parte degli altri paesi de1l' Africa 
sub-sahariana. 
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APRILE: 29 - nasce Edward Ken­
nedy (Duke) Ellington, uno dei più 
grandi compositori musicali del XX 
secolo e ambasciatore della inusica 
jazz in tutto il mondo. el 1943 pr -
sentò «Black Brown and Beige», ui­
te di oltre 3 ore ch~raccoglieva molti 
dei suoi capolavori elaborandoli nel 
contesto di un omaggio al popolo 
Africano sulle aue sponde dell' A­
tlantico, opera male accolta dalla cri­
tica, ma divenuta una pietra miliare 
della musica afroamericana e ripresa 
da Parker, Mingus e Coltrane 
(1899). 

MAGGIO. 25 - Giorno della libe­
razione dell'A'frica. 

19 - Nasce a Omaha Malcom Little 
(Màlcom X), fondatore dell'Orga­
nizzazione per l'Unità degli Afroa­
mericani. La sua auto iografia rima­
ne un riferimento obbligato per ogni 
lotta di liberazione (1925). 

GIUGNO: Harriet Tubman guida 
con successo innumerevoli azioni li­
berando oltre 750 schiavi africani ne­
gli Stati Uniti ( 1863). 

Esce «Quilombo» (1984) il film 
(presentato a Cannes) che ricorda le 
rivolte e le comunità auto-organizza­
te der neri in Brasile a Suriname. La 
colonna sonora è di Gilberto Gil che 
riprende, come poi Mi/ton Nasci­
miento per «Misa dos Quilombos» e 
gli lrakere (Cuba) per «Misa Negra», 
elementi tipici delle melodie e dei rit­
mi africani per fonderli con la tradi­
zione moderna. · 

Milton Orantes do Nascimiento 
(Pelé) guida la nazionale di calcio 
brasiliafla alla conquista del terzo 
campionato mondiale e della Coppa 
Rimet sconfiggendo nella finale in 
Messico l'Italia 4-1 (1970). Conside­
rato il più grande calciatore di tutti i 
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tempi, termip.erà la carriera contri­
buendo a diffondere il «business» 
del calcio negli USA nella squadra 
dei «Cosmos» di New York. 

LUGLIO: 2 - Ha successo la rivol­
ta degli schiavi africani che ottengo­
no il controllo della nave Amistad e. 
la propria libertà (1839). 

20 - Nasce in Martinica Franz Fa­
non, fisico e studioso di scienze so­
ciali, protagonista della resistenza al­
gerina contro i Francesi e autore de 
«I dannati della terra» (1925). 

AGOSTO: 1 - Prima Convenzione 
Internazionale della Universal Negro 
Improvement Association ~New 
York, 1920), l'organizzazione che 
sotto la guida di Marcus Mosiah 
Garvey (Giamaica, 17-2-1887) ha 
contribuito alle lotte di liberazione di 
milioni di neri in tutto il mondo. 

25 - Primo Festival Pan~Caraibico 
( Carif esta) - Guyana (1972) 

31 - Sotto la guida di Nat Turner, 
esplode la rivolta degli schiavi africa­
ni in Virginia - Stati Uniti (1831). 

SETTEMBRE: 4 - Nasce Lewis 
Latimer, eccezionale inventore che 
ha contribuito ai brevetti relativi alla 
luce elettrica (1848). Il 15 nasce in 
Guyana un altro famoso inventore, 
Jan Matzeliger (1852) che brevetterà 
nel 1891 una macchina per costruire 
le scarpe che ha rivoluzionato l'indu­
stria calzaturiera. 

4 - Nasce negli Stati Uniti Richard 
Wright, autore, fra l'altlio di «Ra­
gazzo Negro» (1908). 

OTTOBRE: 7 - Inizio della Ribel­
lione della Baia Morant - condotta 
dai lavoratori della Giamaica {1 _865). 

11 - Giornata di solidarietà inter­
nazionale con i prigionieri politici del 
regime del Sudafrica. 
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14 - Henry Blair ottiene i1 brevetto 
per un'invenzione relativa alla semi­
na nei campi. È con tutta probabilità 
la prima patente ottenuta da un nero 
negli Stati Uniti (1834). 

NOVEMBRE: 7 - Gli schiavj im­
barcati sulla «Creole» prendorw il 
controllo della nave e la conducono 
sulle Bahamas, dove si organizzano 
in condizioni di libertà (1841). 

Arthur Ashe (nato nel 1943), mi­
gliore tennista del mondo nel 1968 e 
nel 1975 - anno in cui conquista 
Wimbledon - pubblica una storia in 
tre volumi sui grandi atleti neri 
(1990). 

DICEMBRE: 1 - Rosa Parks rifiu­
ta di cedere il posto à sedere ad un 
bianco su un autobus (1955). È l'ini­
zio della serie di boico taggi e mani­
festazioni che culmineranno negli 
anni '60 con il riconoscimento di 
molti diritti civili ai negri e, purtrop­
po, con gli assassinii di Malcom X e 
Martin Luther King. Il gesto di Rosa 
Parks è oggi _immortalato in una fa­
mosa canzone dei Neville Brothers. 

DA RICHIEDERE ALLO CSAM 
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MITO E STORIA: P_ERCORSI 
«AL ROVESCIO»? 

«... il nostro popolo ha sempre re­
sistito, impegnandosi in lotte che ar­
rivano ai nostri giorni e ha fatto tut­
to il possibile, a dispetto delle condi­
zioni impossibili, per conservare la 
propria lingua, la propria musica, i 
propri costumi e persino i propri abi­
ti» (Domitila Chungara, autrice di 
«Chiedo la parola», racconto auto­
biografico sulle condizioni di vita dei 
minatori boliviani). 

La donna quiché, quando è incin­
ta, va a camminare per i monti e «in 
comunione con gli animali e con tut­
ta la natura, ben consapevole che il 
bambino sta assorbendo tutto que­
sto, inizia un dialogo costante con il 
figlio, mentre è ancora nel suo ven­
tre» ( ... ) Quando si compiono dieci 
anni si fa una chiachierata con la co­
munità e con la famiglia. È una cosa 
molto importante, che celebriamo 
con lo stesso spirito come se stessimo 
pregando Iddio. La particolare im­
portanza . di questi discorsi era nel 
fatto di introdurmi nella vita adulta. 
E non si tratta di vita giovanile, ma 
proprio della vita adulta, con tutte le 
sue responsabilità: hai appena cessa­
to di essere una bambina e sei già una 
donna» (R. Menchù in «Mi chiamo 
Rigoberto Menchù») 

«... mettevamo da parte i piatti e 
mio padre ci diceva: "Preparate le 
coperte e andate a letto, vi racconte.: 
rò alcune storie''. Mi piaceva moltis­
simo ascoltare le storie che racconta­
va mio padre. Tutti in casa stavano 
in silenzio e, con questa atmosfera, 
iniziava a raccontare. Erano miti e 
storie sacre, e questo è il modo in cui 
ho appreso alcuni miti. ( ... ) Quando 
arrivò l'autunno mio fratello mag­
giore mi disse: "Mia piccola sorella, 
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dovresti andare a scuola". Avevo 9 
anni. Disse: "Mi piace sentire le don­
ne parlare in inglese, così vorrei che 
la mia piccola sorella imparasse a 
parlarlo". Frequentai la scuola per 2 
anni. Dopo non vi tornai per moltis­
simo tempo. Bene, qualunque sia la 
ragione, questo è il modo di vivere 
degli Indiani. Non stanno mai fermi 
in un posto in modo. che i loro figli 
possano frequentare una scuola, 
hanno vissuto così per anni, ma oggi · 
non possono più farlo» («Donna Lu­
po di Montagna», autobiografia di 
una donna Winnebago). 

Tre brani di donne che mantengo­
no le radici indigene della propria 
cultura . . Culture Quechua, Maya­
Quichè, Winnebago - in Bolivia, 
Guatemala e (attuale) Wisconsin 
(Stati Uniti). È emblematico, per noi 
che nella nostra letteratura ci interro­
ghiamo .sul senso dello scrivere e sul 

· reale volto delle cose, il percorso di 
queste donne che si «conquistane>> il 
diritto di parola per affermare, attra­
verso la: propria testimonianza di vita 
la cultura profonda e le condizioni 
difficili in cui vivono i rispettivi po­
poli. Donne che apprendono tardi lo 
spagnolo o l'inglese per essere in gra­
do di affermare verità incontestabili 
e pure così facilmente rimosse dalla 
nostra memoria storica. Senz'altro 
un invito a riscoprirne miti e messag­
gio spirituale e culturale non solo co­
me fiabe affascinanti, ma in un con-
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testo anche ambientale di grande ric­
chezza. 

E sarà forse un'occasione per ri­
scoprire anche alcune espressioni di 
eccezionale livello di queste culture. 
Nella ricerca storica, per esempio, 
vedi il caso della Lega degli Irochesi 
in «Per un risveglio della cosèienza», 
il messaggio letto ad una sessione 
delle organizzazioni non governative 
dell'ONU a Ginevra che riscrive le 
origini della nostra civiltà con una 
critica aspra al patriarcato e alla do­
mesticazione degli animali, elementi 
di rottura del rapporto dell'uomo 
con l'ambiente. 

Ma, andando a cercare più in là, 
anche nelle tecniche estremamertte 
raffinate di misurazione del tempo di 
cui sono esempi le linee di Nazca sul­
la costa peruviana, e i calendari e i 
templi orientati verso i h-!_oghi chiave 
dei solstizi dei Maya e degli Aztechi. 

Ma soprattutto, potremmo avven­
turarci nelle modalità di organizza-

. zione di queste culture «precolom­
biane» che avevano fra i concetti 
centrali quello di «reciprocità» e di 
«scambio», fra i vari habitat - co­
sta-collina-altopiano- selva - tipici 
del mondo andino. Potremo così ve­
rificare gradi di civiltà nell'espressio­
ne artistica, nella lavorazione dei me­
talli e dei tessuti e nelle costruzioni di 
eccezionale portata e resi possibili 
non solo dallo scambio dei prodotti, 
ma anche dalla grande conoscenza 
delle tecniche di coltivazione (e con­
servazione, in particolare) di mais e 
patate, elementi centrali della vita di 
molte popolazioni amerindie. 

O potremo ancora scoprire che, 
oltre alle famose caravelle, anche le 
tecniche di navigazione sui laghi e sui 
fiumi delle Americhe presentano mo­
tivi di interesse e ricerca interdiscipli­
nare vista la loro diversità e specializ­
zazione. 
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- I Maya erano appassionati cultori 
delle scienze matematiche e dei numeri 
c~e utilizzavano anche per esplorare il 

.cielo e mettere a punto calendari. Usa­
vano tre simboli. La conchiglia per lo ze­
r~, il punto per l'uno e una linea per il 
cmque. 

Seppero sviluppare tre calendari, an­
cora oggi in uso per il là.varo dei campi e 
la vita spirituale. 

1. La «Lunga Conta» era il calendario 
che registrava gli eventi storici. Può es­
sere utilizzato per ricostruire eventi ac­
caduti oltre5.000 anni fa. È composto da 
cinque cicli: 

KIN: 1 giorno 
UINAL: 20 giorni 
TUN: 360 giorni o 18 mesi di 20 giorni 
KATUN: 7200 giorni o venti anni 
BAKTUN: 144.000 giorni . 

2. Il «Circolo Sacro» o «Tzolkin» è in­
v:ce il calendario religioso utilizzato per 
ricordare le festività e le date cruciali 
d~lla coltivazio:ie del mais. È composto 
d1 13 mesi di 20 giorni ciascuno, ad 
ognuno dei quali è assegnato un nome. 
Ecco un esempio di alcuni nomi ed una 
rappresentazione completa di come i due 
periodi interagiscono (un po' come per 
la nostra settimana). . 

Ix: giaguaro o mais 
Men: uccello o luna 
Cib: anima o insetto 
Caban: terremoto o stagione. 

,• 3. L' «Anno Vago» è poi un ciclo di 
360 giorni più cinque giorni ( Uaieb) alla 
f~ne d~ll ' anno destinati al riposo e ai par­
hcolan momenti spirituali. 

· Per ulteriori informazioni si veda il «Calendario 
Maya» edito da Sonda. 
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Il principio della RECIPROCITÀ in 
area andina è ben rappresentato da Xa­
vier Albo e J.M. Barnadas nel loro libro 
«La cara campesina de nuestra historia». 
Il «curaca», il capo tradizionale di una 
comunità andina, mantenne sempr:e un 
rapporto di scambio con i vertici dell'im­
pero Inca, il che garantì un continuo 
scambio dei prodotti fra le varie «nicchie 
ecologiche» dell'area. Per avere un'idea 
delle interazioni possiamo far riferimento 
a questo schema, la cui circolarità venne 
bruscamente interrotta dqpo l'incursione 
di Pizzarro. 

Nelle zone più alte troviamo il lama, 
simbolo dell'allevamento; 

la sub-zona seguente consente alcuni 
raccolti, pure essendo ancora molto alta 
e quindi zona soprattutto di patata e qui-

• -o 

•••• lx - Met1 ..::. ab .:.;. ~btA.~ 
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noa; e m queste due zone dunque che 
abbiamo gli elementi di ricchezza dell'a­
rea andina: gli allevamenti e la patata. 
Dove si concentrò dunque il potere e la 
forza-lavoro principale nelle Ande è an­
che la zona apparentementè più difficile 
climaticamente e impervia; 

nelle seguenti valli intermedie trovia­
mo il mais ed un'economia maggiormen­
te legata alla presenza dei fiumi; 

le zone più basse verso la costa sono 
invece molto aride, ma in pianura hanno 
un clima temperato e con la presenza 
dell'acqua possono ospitare molti pro­
dotti fra cui, fondamentale, il cotone; 

nelle valli orientali, poi, oltre al mais, 
troviamo le coltivazioni più propizie per 
le foglie di coca, elemento tradizionale 
della medicina andina. 
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RACCONTARE IL NUOVO 

er parlare di "nuovo" e 
"novità", 
può essere utile che i bam­

bini abbiano già giocato con i termi­
ni, avendo come unici strumenti i 
propri vissuti, le evocél;zioni dell'im­
maginario individuale e collettivo, le 
sensazioni che rimandano i suoni di 
cui sono composte le parole. 

Si può iniziare semplicemente 
chiedendo loro di rispondere alla 
provocazione della parola Nuovo; 
dai . discorsi e racconti dei bambini, 
estrarremo insieme le parole chiave. 

Per noi, per esempio sono state: 
- Regalo 
- Conosciuto I sconosciuto 
- Vestito 
- Bello 
- Sporco/pulito 
- Brillante 
- Paura 
- Felice 

... 
"ELOGIO DELLA CURIOSITA" 
MARIA ANTONIETIA DI CAPITA e MARIA TERESA TURBINI 

"Billio chiese come andassero le cose dalle 
parti della montagna. Pareva che andassero 
benissimo. Bard aveva ricostruito la città di 
Dale e attorno a lui si erano raccolti uomini 
provenienti dal lago, da sud e da ovest, e 
tutta la valle era ridiventata fertile e ricca, e 
il deserto era pieno di uccelli, fiori a 
primavera, e frutta e feste in autunno. E 
Pontelagolungo era stata ricostruita ed era 
più prospera che mai; e grandi ricchezze 
andavano su e giù per il Fiume Fluente; e 
c'era amicizia da quelle parti tra elfi, nani e 
uomini. ( ... ) 'Allora le profezie delle vecchie 
canzoni si sono rivelate vere, più o meno!' 
disse Billio. 'Ma certo!' disse Gandolf. 'E 
perché non dovrebbero rivelarsi vere? Certo 
non metterai in dubbio le profezie, se bai 
contribuito a farle avverare! Non crederai 
mica, spero, che ti sia andata bene in tutte le 
tue avventure e fughe per pura fortuna, così, 
solo e soltanto per il tuo bene? Sei una 
bravissima persona, signor Baggins, e ti sono 
molto affezionato; ma in fondo sei solo una 
piccola creatura in un mondo molto vasto!' 
'Grazie al cielo!' disse Billio ridendo, e gli 
porse la borsa del tabacco." 
(J .R.R. Tolkien - Lo Hobbit - Adelphi 
Ediz., 1989, Ml) ' 

e così abbiamo potuto riflettere sul 
fatto che "nuovo" non ha per tutti 
un valore positivo e liberatorio ... 

nostre abitudini collaudate, alle di­
namiche di gruppo, all'organizzazio­
ne della scuola. 

Il patrimonio di parole potrà esse­
re utilizzato per creare fiabe, ma che 
le contenga tutte, o tante, oppure per 
costruire il "Vocabolario del Nuo­
vo": 

le elencheremo 
cercheremo il significato uffi-

ciale 
daremo i "nostri" significati 
cercheremo i modi di dire che 

contengono queste parole 
- ecc. 

AFFRONTARE IL NUOVO 

Le novità ci possono piovere ad­
dosso e, allora, si tratterà di affron­
tarle puntando soprattutto sul positi­
vo che potranno portare a noi, alle 
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Anche questo ci si può allenare: 
ottimismo, ironia, flessibilità, spirito 
cooperativo sono., però, un buono 
"sfondo integratore" che ci permet­
terà di essere soggetti attivi anche di 
un cambiamento non voluto: 

"Giocare a cambiare" una regola, 
un gioco, un ambiente, può essere 
un'attività molto divertente; andare 
a caccia del nuovo intorno a noi, sco­
prire che anche noi possiamo essere il 
"nuovo" per qualcuno, sognare o­
progettare il nuovo che non esiste, la 
curiosità, una volta messa in moto, 
genera continuamente se stessa! 

Un'attività potrebbe essere, per 
esempio, il "giocare con le altre lin­
gue": parlate o scritte. 

Cassette in cui siano registrate 
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canzoni o conversazioni in varie lin­
gue, potrebbero rivelarsi uno stimolo 
formidabile alla discussione e al gio­
co fantastico. 

Allo stesso modo, giornali e libri 
scritti con caratteri diversi dai nostri: 
è stupefacente constatare con quanta 
naturalezza i bambini affrontano le 
manifestazioni di altre culture. Ri­
produrre le varie scritture sarà un 
gioco impegnativo ma avvincente. 

DISPONIBILI ALLA SCOPERTA 

La carta geografica, la carta nauti­
ca, sono strumenti indispensabili per 
chi si prepara ad un viaggio; in gene­
re servono a "non avere troppe sor­
prese", a saperne il più possibile sul 
posto che si andrà a conoscere. 

Proprio il tema del viaggio è al 
centro di una ricerca che un gruppo 
di insegnanti, di cui facciamo parte, 
guidato dalla Dott.ssa Laura Bonica 
dell'Università di Genova, sta con­
ducendo su "Reciprocità e intercul­
turalismo nella scuola". La riéerca 
dovrebbe sfociare in un Convegno 
Internazionale che si terrà a Genova 
nel prossimo novembre. 
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- Una delle attività che proporremo 
ai bambini, sarà proprio l'utilizzo 
delle carte nautiche: le ipotesi di la­
voro con questo strumento sono due: 

1 - Anticipazione dei significati 
a) I codici (le scritte, i numeri, la 

rappresentazione del territorio, della 
profondità del mare, la rappresenta-

, zione degli insediamenti urbani -
città, paesini, ecc. -, la latitudine, 
la longitudine, il goniometro per l'o­
rientamento sulla carta, ecc.), so­
prattutto per la scuola elementare; 

b) La lettura dell'immagine (cosa 
sembra, a cosa assomiglia, cosa po­
trebbe essere, ecc.) 

2 - Sfondo per inventare una storia 
di viaggio fantastico 

Le carte nautiche a disposizione 
sono state classificate, considerate le 
loro caratteristiche, secondo l'età dei 
bambini e i diversi progetti delle 
scuole. 

Noi viaggeremo su Scarpauto e la 
Roda di Alghero. 

Siamo curiosi di scoprire cosa sco­
priranno i bambini... a conferma del 
fatto che la curiosità come atteggia­
mento di fronte alla vita è mimetica, 
contagiosa! 
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DALLA CONFLITIUl\LITA 
ALLA.CONVIVIALITA 
DELLE DIFFERENZE 
MARIA FERRANDO e DANIELA BELLO 

PARABOLA 

P':sl era una volta una. classe 
L!:J in cui gli studenti conte­

stavano il loro insegnante: 
perché avrebbero do­

vuto essere interessati all'interdipen­
denza, ai problemi globali e a cosa 
gli altri nel mondo stavano pensan­
do, sentendo e facendo? L 'insegnan­
te allora disse di avere avuto un so­
gno in cui aveva visto uno dei suoi 
studenti 50 anni dopo. Lo studente 
era arrabbiato e diceva: "Perché ho 
imparato così tanti dettagli sul passa­
to e l'amministrazione del mio paese 
e così poco sul mondo?" Era arrab­
biato perché nessuno gli aveva detto 
che da adulto avrebbe dovuto fron­
teggiare quotidianamente problemi 
di natura interdipendente, f assero 
essi problemi di pace, sicurezza, qua- · 
lità della vita, cibo, inflazione oscar­
sità delle risorse naturali. Lo studen­
te adirato trovò che lui era sia la vit­
tima che il beneficiario. "Perché non 
sono stato avvisato? Perché non so­
no stato educato meglio? Perché i 
miei insegnanti non mi hanno detto 
niente su questi problemi e non mi 
hanno aiutato a capire che sono un 
membro di una razza umana interdi­
pendente?" Con una rabbia ancora 
maggiore lo studente gridò: "Mi ave­
te aiutato ad espandere le mie mani 
co~ macchine incredibili, i miei occhi 
con telescopi e microscopi, le mie 
orecchie con tele/ oni, radio e sonar, 
il mio cervello con i computers, ma 
non mi avete aiutato ad espandere il 
mio cuore, il mio amore, li mio inte­
ressamento a/l'intera famiglia uma­
na. Tu, insegnante, mi hai dato solo 
mezza pagnotta. 

J an Rye Kinghorn 
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L a scuola ha il compito di soste­
nere l'alunno nella progressiva 

conquista della sua autonomia di 
giudizio, di scelte e di assunzione di 
impegni e nel suo inserimento attivo 
nel mondo delle relazioni interperso­
nali, sulla base dell'accettazione e del 
rispetto dell'altro, ( ... ) contribuisce 
alla formazione di un costume di re­
ciproca comprensione e di rispetto 
anche in materia di c edo religioso ." 
(dai NP della scuola elementare) 

Dalla conquista di un "nuovo" 
mondo, dalla presunzione di averlo 
scoperto, da un genocidio iniziato 
500 anni fa e non ancora finito, che 
pone le sue basi nella negazione del­
l'umanità dell'altro e nel pregiudizio, 
alla costruzione di un mondo nuovo, 
a partire dalle nostre classi, dalle 
strade, dai quartieri in cui viviamo, . 
dove ormai le occasioni di confronto 
con persone "diverse" da noi non 
mancano certamente. Una scuola 
che voglia muoversi in questa dire­
zione si pone come sede di promozio­
ne umana e di piena integrazione. 
L'itinerario didattico che proponia­
mo . mira a far sì che la "diversità" · 
non costituiSca un nucleo generatore 
di discriminazione, emarginazione, 
isolamento, stereotipi nei confronti 
di persone e culture, bensì "risorsa", 
opportunità da cogliere, per pro­
muovere processi di crescita sul pia­
no personale; culturale e sociale. 

M IA CASA 

EDUCARE .\_ 
11 GIOCHI PEpQR cot.1UNRARIO 
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FRA AMICI, NELLA CLASSE 

6 Q 
FRA AMICI, NEL QUARTIERE IN TERRE LONTANE 

Nel quadro delle finalità che la 
scuola persegue, l'educazione alla 
convivenza democratica costituisce 
un'idea guida, una sorta di quadro di 
riferimento per l'elaborazione dell'a­
zione . educativo-didattica. In tale 
prospettiva si colloca la proposta di 
una maggiore attenzione a sottoli­
neare fra amici, in classe, tutto ciò 
che unisce anziché ciò che divide, va­
lorizzando però gli aspetti che carat­
terizzano ogni individuo, rendendolo 
unico e indispensabile come la tesse­
ra di un puzzle. 

---' Caccia al tesoro umano: si trat­
ta di andare alla caccia di tesori che 
stanno dentro all'individuo. I parte­
cipanti pongono le seguenti doman­
de (o altre ritenute opportune dal­
l'insegnante) a tutti i presenti, anno­
tandosi i nomi delle persone intervi­
state · e le loro risposte. 

- Trova 3 persone a cui piace il 
giallo. 

- Trova 3 persone a cui piace 
studiare. 

- Trova 3 persone a cui piace an­
che star da solo. 

- Trova 3 persone a cui piace es­
sere alla moda. 
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- Intervista in girotondo: uno si 
alza e dice il proprio nome, gli altri 
leggono le cose che hanno scoperto 
di lui durante la "caccia al tesoro 
umano". n' gioco si ripete per ogni 
partecipante, poi è opportuna una ri­
flessione di gruppo. 

- Rete dell'amicizia: seduti in 
cerchio intorno a un grande cartello­
ne. Uno dice: "Io metto a disposizio­
ne della classe ... " e aggiunge una sua 
qualità che scriverà sul cartellone 
proprio di fronte a lui. Accanto alla 
sua qualità fisserà il capo di un gomi­
tolo di lana colorata che poi lancerà 
ad un secondo bambino (non al suo 
vicino). Il gioco viene ripetuto per 
ogni bambino, fino a formare una 
"rete" che potrà essere appesa in 
classe. 

- Puzzle: l'insegnante preparerà 
un grosso puzzle con un'immagine 
significativa, diviso in tante tessere 
quanti sono i bambini. Ogni bambi­
no scriverà sulla sua . tessera le pro­
prie caratteristiche, emerse dai giochi 
precedenti. Si formerà poi il puzzle 
insieme. 
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"La tentazione di voler unifor­
mare tutti i membri di una società a 
uno stèsso modello è sempre molto 
forte e così quando qualcuno mani­
festa . diversità o differenze non gli 
vengono riconosciuti gli stessi diritti 
e lo stesso rispetto . ( .. . ) Nella valo- . 
rizzazione del diverso, invece, una 
società può crescere, mettersi in di­
scussione e rinnovarsi, evitando così 
ogni forma di sclerosi e di rigidità" 
(da "Educazione alla giustizia" No­
vara - EGA, Torino). 

- Fotolinguaggio: può essere un 
interessante spunto di riflessione 
proporre ai bambini fotografie o dia­
positive di personaggi vari (ad es. 
soldati, vecchi, bambini, stranieri 
ecc.) chiedendo loro di annotare su 
un foglio le sensazioni provate alla 
vista delle immagini (ad es. paura, 
rabbia, serenità, tenerezza ecc.). I ri- , 
sultati potranno essere visualizzati 
assegnando ad ogni sensazione un 
colore diverso. Ogni bambino potrà 
ritagliare un "acino" del colore scelto 
e accostarlo alle fotografie . Si ver­
ranno così a formare "grappoli" di 
colori diversi che potranno dare 

spunto a una riflessione sui colori 
prevalenti iri determinati grappoli 
ecc. 

- Linea di scontro: su una parete 
della classe viene affissa la scritta 
"NO" e su quella opposta la scritta 
"SÌ". L'insegnante pronuncia una 
frase (ad es.: "Lo zingaro sa solo ru­
bare" o "Il nero è ignorante'). I ra­
gazzi si schierano nell'aula, poi pos­
sono ·esprimersi e cercare di convin­
cere gli altri a cambiare opinione e 
quindi a spostarsi. · 

Nella scuola italiana aumenta 
sempre più il numero dei bambini 
stranieri. Raramente ci si preoc911pa 
di identificare le diverse etnie a cui 
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appartengono, come se non sottoli­
neare la diversità di origine fosse il 
modo più corretto di accoglierli. La 
presenza di un bambino straniero in 
classe può offrire lo spunto affinché · 
anche la geografia "del lontano" 
possa raggiungere l'obiettivo genera­
le stesso della disciplina ·che, secÒndo 
i NP è quello di "stimolare e svilup­
pare nei fanciulli il passaggio dalla 
cultura vissuta, assorbita direttamen­
te dall'ambiente di vita, alla cultura 
come ricostruzione intellettuale." 

- Siamo in Rai: 
1 a fase: a gruppetti si svolge uno 

di questi 3 lavori 

G) Analizzare dépliant turistici di 2 
paesi del terzo mondo (ad es.: India e 
Kenya) osservando: 

- i colori della natura 
- le abitazioni, i cibi, le occupa-

zioni delle persone raffigurate 
- la frequenza delle foto che rap­

presentano scene di vita quotidiana 
locale 

® Analizzare foto provocatorie di 
un paese del terzo mondo (ad es. gli 
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La pace verrà soltanto dal compro­
messo. Il nostro scopo è fare com­
prendere questo. Non cerchiamo di 
sopprimere i conflitti, perché i con­
_flitti non si possono sopprimere, ma 
impariamo a vivere con essi. I con­
flitti continuano, ma io accetto che 
l'altro pensi diversamente da me. 
Posso ·vivere in amicizia con lui, 
pur sapendo che lui la pensa diver­
samente. Se io fossi al suo posto 
penserei forse come lui. Questo 
non nega l'identità di nessuno, ma 
permette di aprirsi all'identità del­
l'altro. 

(Bruno Hussar) 



eroi della "Città della gioia", Domi­
nique Lapierre - Mondadori) osser­
vando, ,.oltre a quanto suggerito dal 
punto ~. anche le sensazioni susci­
tate. 

G) Analizzare articoli di tre diverse 
testate (è indispensabile che l'inse­
gnante verifichi precedentemente che 
i giornali scelti riportino qualche no­
tizia sui due paesi scelti per l'analisi) 
osservando: 

- la quantità di articoli sull'India 
e sul Kenya 

- lo spazio occupato ed il rilievo 
dato alla notizia 

- quali aspetti dei paesi vengono 
evidenziati. ~ 

2 a fase: a partire dal lavoro svolto 
i tre gruppi si organizzano nel prepa­
rare una ''trasmissione televisiva" 
che comprenda: 

- 2 spot dell'agenzia turistica 
- 1 documentazione fotografica 

commentata su uno dei due paesi 
- una rassegna stampa con com­

mento giornalistico 
3 a fase: riflessione: - I messaggi 

erano diversi? Perché? 
- Ti pare che uno solo di questi 

messaggi ti permetta di conoscere il 
terzo mondo? 

- Cosa potremmo e dovremmo 
fare per avere un'informazione più 
corretta sul "Diverso" lontano? 

Educare alle differenze quindi. .. 
sforzarsi di entrare nell'altro, trovare 
un punto d'incontro, scoprire di ave­
re tutti determinate necessità e desi­
deri. 

Ma che senso può avere tutto ciò 
in un mondo abituato da secoli a so­
praffare, a considerare le differenze 
come ostacoli alla convivialità? 

Eppure l'educazione aJla differen­
za è necessaria proprio pe}ché la con­
vivialità è difficile; i bambini che fre-

C EM/MO NO IALIT À 

Normale? 

Papà 
cosa vuol dire 
un bambino 
normale? 
C'era una volta 
un signore 
orgoglioso e potente. 
Fece un giardino di rose 
le più belle del mondo 
e 
la durezza di un muro 
teneva il mondo lontano. 
Bussarono al suo cancello 
trifogli e violaciocche 
papaveri e ranocchi 
e un bastardino 
strabico e allegro 
e mille 
erbe curiose. 
Non poterono entrare. 
"Normale" 
è una parola-èancello. 

Mario Bolognese 

quentano oggi la scuola vivranno la 
maggior parte della loro vita nel XXI 
sec., in un costante stato di flusso 
migratorio, di transitorietà e cambia­
mento. È quindi importante educare 
ad esplorare il mondo di domani, · 
aiutare i bambini ad affrontare que­
sti cambiamenti, a progettare nuove 
soluzioni, in parte ad adattarvisi e ad 
essere responsabili di sé e positiva­
mente critici. 
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L1EDUCAZIONE 
ALLA SOVRANAZIONALITA 
CLAUDIO ECONOMI 

1 tentativo di lettura che fac­
ciamo è quanto più possibile 

unitario, nel senso che non si presen­
tano via via i contenuti delle singole 
relazioni secondo il loro ordine di 
esposizione, ma si cerca di ordinare 

Con questo titolo sono stati pubblicati 
dall'Editrice CSEA di Torino gli Atti del 
Convegno promosso 
dall'UCIIM-IRRSAE-AEDE della Regione 
Piemonte e che ha avuto luogo a Torino dal 
14 al 15 marzo 1991: 

gli stessi evidenziando quel filo logi­
co che li attraversa tutti, come possi­
bile chiave interpretativa - ed anche 
risolutiva - di quella che ci sembra 
l'ipotesi sottesa al Convegno stesso; 
ipotesi che si può cogliere nelle paro­
le rivolte ai partecipanti, prima del­
l'inizio dei lavori, dal Padre France­
sco Guerello s.J. allora Preside del­
l'Istituto Sociale di Torino, e sempre 
infaticabile assertore e promotore di 
validi progetti educativi. Dopo aver 
evidenziato - a chiare lettere - il 
ruolo insostituibile della scuola come 
fattore educativo e culturale per 
creare nei giovani il senso della pro­
pria identità nell'attuale periodo sto­
rico di aspirazione all'unità europea, 
egli si esprime così: 

"A volte si è ipotizzato di inserire 
una disciplina apposita, agganciata 
eventualmente all'educazione civica, 
per attrezzare il cittadino europeo ad 
essere parte attiva nel processo d'in­
tegrazione (come recitano i program­
mi italiani della scuola media). Ma 
non si tratta di aggiungere una nuova 
disciplina, si tratta piuttosto di dare 
un nuovo punto di vista a tutto il ba­
gaglio di cultura che negli ultimi tem­
pi (almeno dall'800 in poi) è statori­
stretto negli angusti confini della na­
zione. Ma cambiare il punto di vista, 
dicono gli scienziati, significa rivolu­
zionare la scienza, ogni scienza. La 
scienza infatti non procede tanto per 
accumulo, quanto per ristrutturazio­
ne dei punti di riferimento" (p. 2). 

Infatti, da tutto l'insieme dei lavo­
ri, si coglie l'invito soprattutto alla 
scuola di assumere la sfida - che è 
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pure un rischio - di cambiare il pun­
to di vista dei propri ambiti culturali, 
cominciando dalla "storia europea" 
imperniata nella creazione e sul con­
solidamento dello Stato-Nazione, 
che ha creato la "coscienza naziona­
le" secondo cui la divisione politica 
dell'umanità sarebbe un "fatto natu­
rale". Ma non si tratta di perdere cul­
ture e identità nazionali; bensì di raf­
forzarle mediante i valori storica­
mente consolidati della tradizione 
europea, aprendola opportunamente 
all'ideale dell'unità del genere uma­
no. Obiettivi, questi, molto grossi 
che chiamano in causa la scuola ita­
liana che, strutturalmente, sembra 
ancora segnare il passo in confronto 
con altri paesi. 

Trattandosi però di realizzare gra­
dualmente - mediante iniziative 
concrete - il "sistema sovranaziona­
le" che, come si vedrà, non è "prefis­
sato" ma "in divenire", il coinvolgi­
mento dei docenti delle scuole italia­
ne, soprattutto di quelle superiori, 
può avere un ruolo significativo di 
pressione sul procedimento istituzio­
nale. Per cui, come nel volume degli 
Atti alle varie relazioni fa seguito la 
verifica di percorsi didattici in alcune 
discipline della scuola secondaria su­
periore italiana - e questa è la carat­
teristica del Convegno-, così il pre­
sente tentativo di una lettura unitaria 
degli Atti dello stesso, vorrebbe sti­
molare perché qualcosa di simile av­
venga, a più largo raggio, da parte di 
docenti delle varie discipline, facen­
do della Rivista "Docete" la palestra 
di dibattiti, confronti, proposte, m 
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merito a percorsi nuovi e creativi per 
la formazione europea del .cittadino 
nella Scuola Secondaria. 

1. Che cos'è la sovranazionalità 
Per "il grande italiano europeo", 

Altiero Spinelli, che ha passato la vi­
ta intera a promuovere la sovrana­
zionalità, questa significa che gover­
ni nazionali o organismi nazionali 
delegano poteri reali a governi o or­
ganismi sovranazionali. In questo 
senso, solo pochi progetti sovrana­
zionali in Europa sono stati realizza­
ti. Per lo più si tratta di una coopera­
zione tra due o più paesi, data la dif­
ficoltà di conciliare il principio so­
vranazionale con quello intergover­
nativo. Un buon esempio di coopera­
zione sovranazionale è ESHA, l'as­
sociazione europea dei dirigenti delle 
scuole secondarie (p. 65). 

La storia del termine aiuterà a ca­
pirne il concetto. Come prima cosa 
bisogna dire che l'aggettivo "sovra­
nazionale" è stato adoperato con 
molta parsimonia nella storia politi­
co-giuridica della integrazione euro­
pea. Robert Schuman, nel discorso 
pronunciato il 20 maggio 1950, all'a­
pertura della conferenza diplomatica 
convocata per dare attuazione al suo 
piano del 9 maggio 1950, sviluppò 
l'idea che gli Stati dovessero "delega­
re in comune una porzione della loro 
sovranità ad un organo indipendente 
sovranazionale." Sulla base di que..: 
sto innovativo concetto politico, il 
Trattato di Parigi del 18 aprile 1951, 
istituì la Comunità europea del car­
bone e dell'acciaio (CECA), eviden­
ziando così il carattere "sovranazio­
nale" dei componenti dell'Alta Au­
torità. Più esplicito e più significati~ 
vo è l'uso del termine nel successivo 
Trattato del 27 maggio 1952, istituti­
vo del CED (Comunità europea di 
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difesa). Anche se questo trattato non 
è entrato mai in vigore, portava al-
1' art. 1, "un riferimento espresso ed 
inequivoco al carattere sovranazio­
nale della istituenda comunità", ad 
ogni modo, è venuto a rappresentare 
il periodo più fervido in cui si è di­
scusso e polemizzato sul concetto di 
sovranazionalità e dove l'ipotesi di 
una "fusione" di alcuni Stati dell'Oc­
cidente si è concretamente affacciata 
sulla scena diplomatica europea. La 
tendenza al consolidamento della so­
vranazionalità, diventa sempre più 
evidente nei successivi Trattati di Ro­
ma del 25 marzo 1957, istitutivi della 
Comunità economica europea (CEE) 
e della Comunità europea dell'ener­
gia atomica (CEEA-EURATOM). 
Anche se il termine non appare, lo 
spirito e la lettera dei Trattati porta­
no ad un'unione sempre più stretta 
tra gli Stati membri della Comunità. 

Alla luce di quarant'anni di espe­
rienza comunitaria dal Trattato di 
Parigi, si può dire che il concetto di 
sovranazionalità si presenta come ti­
picamente "comunitario europeo". 
Si tratta infatti di istituzioni a voca­
zione federale di "enti ad attuazione 
progressiva". L'unione di tipo fede­
rale si attua attraverso un metodo 
detto "funzionalista" incentrato sul 
carattere della gradualità. Secondo il 
piano Schuman, infatti, "la fedéra­
tion ne se fera pas d'un coup, ni dans 
une construction d'ensemble: elle se 
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f era par des réalisations concrètes, 
créant d'abord une solidarité de 
fait". Di qui la distanza di questo si­
stema sovranazionale in divenire da 
un concetto di "storia europea" im­
perniata precedentemente sulla crea­
zione e sul consolidamento dello Sta­
to-Nazione (pp. 114-116). E di qui 
deriva pure la consapevolezza dell'e­
sigenza improrogabile di un'adegua­
ta formazione alla "sovranazionali­
tà" perché si attuino quelle "realizza­
zioni concrete" a cui si accennava 
prima, come cammino verso la socie­
tà transnazionale europea, superan­
do via via i concetti ottocenteschi di 
nazione, di separatezza, di autarchia, 
sulla base di una nuova cultura e di 
una nuova classe dirigente (p. 23). 

2. Il nuovo "scenario" per la costru­
zione della "nuova Casa europea" e 
la dimensione europea dell'educazio­
ne. 

Da quando, per evidenti ragioni 
storiche, il processo d'integrazione di 
alcuni dei paesi dell'Europa centro­
orientale è iniziato, la formazione di 
una "~uropa europea" non è più 
un'opzione ma una necessità. Non è 
una via facile ma irta di difficoltà. 
Non si tratta di perdere culture e 
identità nazionali, ma di rafforzarle 
mediante i valori ormai storicamente 
consolidati della tradizione europea. 
"Una comunità di paesi indipendenti 
e democratici" - così il presidente 
cecoslovacco Vaclav Havel - "per­
metterà ai suoi membri di ritornare a 
un'Europa unita, libera da blocchi e 
dalla tutela delle superpotenze". 

Ma per questo occorre che cambi­
no le immagini dell'Europa sia a 
Ovest che a Est. Ciò comporta - so­
prattutto a livello d'insegnamento -
delle grandi difficoltà e il supera­
mento di vecchi stereotipi, quali, ad 
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occidente, quello del conflitto est-o­
vest sostituendolo con il concetto 
della cooperazione tra tutti i paesi 
europei; mentre ad oriente occorre 
sostituire la precedente ideologia che 
per 40 anni ha presentato una sola vi­
sione filosofica, politica e sociale del 
mondo, con nuOve proposte che fac­
ciano appello alle· vecchie tradizioni 
europee, ma confrontandosi con le 
attuali tendenze di rinascita del na­
zionalismo, dei conflitti etnici, della 
persecuzione delle minoranze, degli 
estremismi di destra e dei separatismi 
regionali. 

Pertanto "Insegnare l'Europa" co­
stituisce una sfida per la scuola sia in 
Oriente che in Occidente. Senza di­
menticare le comuni radici religiose, 
filosofiche e politiche di tutti i paesi -

europei, si tratta di mettere in condi-
zione gli ·studenti di capire i cambia-
menti radicali avvenuti, e di prepa-
rarli ad una vita futura in una Euro-
pa più grande e pacifica (pp. 70-78). 

L'educazione e la cultura non so­
no menzionate nei trattati di Roma, 
"la città madre della nostra éultura". 
Ma poche cose sono così europee 
quanto la cultura, mentre gli stati 
membri sembrano considerare questi 
territori culturali come tipicamente 
nazionali. Anche l'educazione, fino 
al sedicesimo secolo, era molto inter­
nazionale; l'Università di Bologna 
costituiva un esempio per tutta l'Eu­
ropa. Il momento di rottura dell'in­
ternazionalismo e, in qualche misura 
della sovranazionalità fu il 1492, con 
la scoperta delle Americhe, quando 
iniziò il trasferimento di molte popo­
lazioni europee in altri continenti. Il 
ruolo dell'Italia, "il paese che più di 
ogni altro contribuì ad una comune 
cultura europea" divenne più limita­
to. Più tardi anche le lingue interna­
zionali stavano scomparendo: il lati-
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no dalle università; il francese come 
· lingua franca dell'Europa. Di qui 
sorge il problema attuale veramente 
grave (del numero delle lingue) per la 
cooperazione sovranazionale che ha 
bisogno di una lingua franca come 
mezzo di comùnicazione. Il mercato 
comune ha nove lingue ufficiali: "vi­
viamo in una giungla di. lingue". È 
un problema non ancora risolto e che 
si riflette anche nell'attuazione di 
progetti di natura educativa. 

A proposito dell'educazione alla 
dimensione europea nella scuola, 
ogni paese dovrebbe definire ed indi­
care la meta che intende raggiungere. 
Per esempio, quella di diffondere la 
conoscenza della cooperazione e del­
l'integrazione europea e la capacità 
di vedere in fondo ad essa, in modo 
responsabile dal punto di vista edu­
cativo. Tale componente di cono­
scenza e di co.mpenetrazione dovreb­
be includere la storia, la struttura, le 
attività principali, i problemi e le sfi­
de della Comunità euroopea, e do­
vrebbe poter essere adattata a varie 
materie scolastiche, tipi di scuola e li­
velli di educazione. Alcuni vorrebbe­
ro anche che la scuola influenzi posi­
tivamente il modo di pensare degli 
allievi nei confronti della cooperazio­
ne europea. A parte la domanda se 
alla scuolà sia permesso o meno di 
farlo, e in che misura, rimane il fatto 
che è, e sarà . sempre diritto della 
scuola far conoscere agli allievi i pro 
e i contro della cooperazione euro­
pea, formandoli al discernimento 
critico tra ciò che è giusto e ciò che è 
sbagliato (pp. 61-65). 

3. Le sfide dell'educazione scolasti­
ca sovranazionali 

C'è invece chi è convinto che la di­
mensione europea e la situazione ita­
liana dell'insegnamento implica un 
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aspetto pedagogico che coinvolge la 
responsabilità educativa degli inse­
gnanti. Infatti, la risoluzione del 
Consiglio dei Ministri dell'Istruzione 
della CEE del 24 maggio 1988, allude 
esplicitamente alla valenza educativa 
di tale insegnamento e alla necessità 
di realizzarla, prenderne misure che 
tendano "a rafforzare nei giovani il 
senso dell'identità europea e a mette­
re loro in evidenza il valore della ci­
viltà europea e delle basi su cui i pÒ­
poli europei intendono fonda re oggi 
il loro sviluppo, vale a dire, segnata­
mente, la salvaguardia dei principi 
della democrazia, della giustizia so­
ciale e del rispetto dei diritti dell'uo­
mo; a preparare le giovani generazio­
ni a partecipare allo sviluppo econo­
mico e sociale della Comunità e alla 
realizzazione di progressi concreti 
verso l'Unione europea, come previ­
sto dall'Atto unico europeo; a far 
prendere la coscienza dei vantaggi 
che essa rappresenta, ma anche delle 
sfide che essa implica, per il fatto che 

-offre uno spazio economico e sociale 
ampliato; a migliore la loro cono­
scenza della Comunità e dei suoi stati 
membri sotto l'aspetto storico, cul­
turale, economico e sociale e a com­
prendere il significato della coopera­
zione degli Stati membri della Comu­
nità europea con altri paesi dell'Eu­
ropa e del mondo". 

Tutto ciò comporta - e la risolu­
zione lo specifica - l'inclusione del­
la dimensione europea nei program­
mi in tutte le opportune discipline; la 
preparazione di materiale didattico 
adeguato; la formazione degli inse­
gnanti. Ponendosi a confronto con 
tutta questa serie di obiettivi e . di 
provvedimenti, come si configura la 
situazione italiana? quali le sfide ché 
le vengono poste? 

La prospettiva pedagogica della 
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nostra scuola non sembra corrispon­
dere a quella indicata nella risoluzio­
ne comunitaria. 

- Essendo lo stato italiano uno 
stato nazionale accentrato e burocra­
tico, anche la scuola è una scuola na­
zionale accentrata e burocratica, e 
non fanno eccezione le sue varianti 
private laiche e religiose che sono si­
mili nei programmi e nei contenuti a 
quella di stato. 

- Tramite la specifica imposta­
zione culturale che ne consegue, i 
giovani sono formati in modo acriti­
co ad una coscienza nazionale che 
sottende il principio secondo cui la 
divisione politica dell'umanità in sta­
ti nazionali è un fatto naturale, e non 
contingente; mentre manca una for­
mazione al recupero della dimensio­
ne universale delle manifestazioni 
culturali frammentata in tradizioni -
nazionali e che sottolinei l'effetto di­
sgregatore prodotto dal nazionali­
smo nella società europea; i giovani 
non sono sufficientemente informati 
sul processo di unificazione europea 
mentre scarsa attenzione viene pre­
stata alle civiltà extra-europee. 

- Dato che lo stato nazionale è in 
crisi da tempo e, con esso, il criterio 
naziocentrico, anche la s·cuola da es­
so creata, è in crisi e non è più atta a • 
formare giovani capaci di capire il 
mondo contemporaneo e le sue tra­
sformazioni verso l'interdipendenza 
in quanto sforniti di adeguati stru­
menti concettuali. Mentre il mondo 
in cui viviamo è copernicano, e cioè~ 
interrelato, le concezioni politiche e 
sociali che impieghiamo per capirle 
sono tolemaiche, e cioè quelle otto­
centesche dello stato-nazione. 

Superando ogni tipo di assolutiz­
zazione, la scuola deve poter forma­
re cittadini di un'Europa unita (Eu­
ropei d'Italia) e di un mondo sempre 
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più interdipendente, abituati a vivere 
in una società plurietnica, a capire e 
rispettare le civiltà extra-europee, a 
comunicare su un piano non egemo­
nico con le culture diverse dalla pro­
pria. Più che "dimensione europea" 
dell'insegnamento, si dovrebbe dire 
."dimensione sovranazionale" per 
non correre il rischio di alimentare 
un nazionalismo europeo e per sotto­
lineare l'interdipendenza mondiale. 
Il significato universale dell'unifica­
zione europea sta nella possibilità 
reale di superare contrasti e odi seco­
lari nella pace, nella libertà, nel ri­
spetto dei diritti dell'uomo, co­
struendo un nuovo stato con il con­
senso di tutti i popoli coinvolti. La 
consapevolezza che il mondo diventa 
sempre più "un'unica comunità di 
destino" ci fa riflettere che l'unità del 
genere umano non è più un'utopia. 
Evidentemente ciò esige una chiara 
determinazione di · valori autentica­
mente umani che vengano a permea­
re tutte le discipline scolastiche. Edu­
care all'Europa, pertanto, non può 
limitarsi all'informazione, ma esige 
l'educazione dei giovani, sviluppan­
done il senso civico, per cui vengono 
abilitati a essere cittadini a pieno ti­
tolo, partecipando attivamente a 
quel processo storico che sta portan­
do all'unificazione il vecchio conti­
nente e forse in prospettiva il mondo 
intero (pp. 79-90). 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Cf. L'educazione alla Sovranazionalità e 
la formazione del cittadino europeo nella 
scuola secondaria. Atti del Convegno (pro­
mosso dall'UCIIM-IRRSAE-AEDE della 
Regione Piemonte a Torino dal 14 al 15 mar­
zo 1991), Torino, CSEA, 1991. 
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UN LUPO SOTTO IL TETTO 
NON FA PRIMAVERA, O NO!! 

· MAURO CARBONI 

PENSARE I SUONI, FARE 
MUSICA 

r.11 u.ò s~mbr~re ~trano, ma spesso 
I.li c1 d1ment1chiamo che l'uomo 
che fa musica è lo stesso che dorme, 
cammina, mangia, gioca, fatica. o la-
scia che il tempo passi. · 

Insomma a ordinare tutte queste 
azioni differenti è sempre lo stesso 
cervello, ed è difficile credere che 
l'attività creativa musicale sia estra­
nea al vivere quotidiano. 

Quasi sempre ci capita infatti di 
usare aggettivi che derivano da altre 
esperienza sensoriali (tattili, olfatti­
ve, gustative, visive) per definire le 
sensazioni relative a qualche espe­
rienza auditiva. 

I suoni possono così essere chiari o 
scuri, il timbro della voce ruvido o 
dalle sonorità lisce, un'armonia 
aspra, una melodia dolce, un ritmo 
affannoso oppure ossessivo, le musi­
che seducenti o aggressive, la musica . 
leggera e il rock pesante. 

E sufficiente leggere un articolo di 
cronaca musicale per accorgersi di 
questa mescolanza di elementi lingui­
stici. 

Inoltre, non è certo un caso che la 
musica di marcia sia di norma in 2/ 4, 
dato che il movi~ento del passo pre- . 
vede l'alternarsi del piede destro con 
il sinistro, magari in combinazione 
opposta con le braccia. 

Lo stesso discorso vale per il valzer 
in 3/ 4, cioè per una danza caratteriz­
zata da un continuo movimento ro­
tatorio: il numero minimo di passi da 
effettuare per compiere tale movi­
mento è proprio di 3, per quattro ri­
petizioni, che è esattamente la strut­
tura della musica da ballo in questio­
ne. 
Ancora, se nelle ninne-nanne (e cioè 
nei movimenti di oscillazione) predo-
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mina l'uso dell'intervallo di terza mi­
nore discendente· (ad esempio sol­
m1), ciò è probabilmente dovuto al 
fatto che con un intervallo vocale più 
ampio il bambino si agiterebbe. Se 
poi l'oscillazione diventasse troppo 
ampia, il pupo finirebbe per ... volare 
via di slancio dall'abbraccio mater­
no!! 

Questo intervallo è funzionale an­
che a livello melodico, dato che un 
susseguirsi di toni e semitoni rischie­
rebbe di diventare noioso, mentre in­
tervalli più ampi potrebbero fornire 
minori caratteristiche di intimità. 

In musica esistono perciò compor­
tamenti che dipendono più dalla si­
tuazione in cui ci si trova o dai mate­
riali che si hanno a disposizione, che 
dalle scelte soggettive. 

In senso ancora più generale, tutto 
il fare musica (di qualunque tipo) 
può essere ricondotto a poche regole 
generali. 

MUSICA PER ... CASO 

Immaginiamo di sederci di fronte 
ad un pianoforte (anche perché di 
fianco sarebbe più complicato), di 
premere dei; tasti a caso, e di sentire 
questa melodia: 

". ; , O llYV b!(U $ 

Probabilmente sarà necessario più 
di un tentativo per riuscire a fare co­
noscenza con lo strumento e verifica­
re in qualche modo le nostre possibi­
lità e capacità esecutive, ma potrem­
mo anche ritenerci soddisfatti di que­
sto primo risultato. 

Se così fosse quasi sicuramente 
cercheremo di ripetere quella prima 
serie di suoni. Riusciremo a farlo? 
Forse non ci sarà possibile, e otterre-
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Libero adattamento e. sintesi di inateriali 
tratti dal libro di testo di Educazione Musi­
cale per la scuola media Laboratorio musica, 
M. Carboni/F. Tamburini, Cappelli Ed., 
Bologna, 1991. 

mb qualcosa soltanto somigliante al-
1' originale, come ad esempio: 

Jd B. J_ I o>§A 

Potrebbe anche capitare di essere 
molto fortunati (o molto abili) e riu­
scire a suonare il nostro frammento 
melodico come la prima volta. E ora 
cosa possiamo fare? 

Innanzitutto, se siamo sicuri di noi 
stessi, potremmo ampliare la nostra 
idea musicale attraverso più ripeti­
zioni: 

Però dopo un po' la cosa ci verrà 
sicuramente a noia, in quanto troppo 
prevedibile, e sentiremo il bisogno di 
inserire delle piccole trasformazioni, 
le variazioni: 

so dell'equilibrio musicale, per cui 
dobbiamo elaborare secondo una 
certa simmetria l'andirivieni. delle 
nostre dita sui tasti del pianoforte, 
magari alternando le varie frasi: . . . 

1P@=~tmwart~~~ 
··.t'8m ftf?to ·s· J· 

. ' 

Ora le cose sembrano funzionare 
meglio, e felici dei nostri successi 
proviamo a suonare con entrambe le 
mani. Vedremo che la melodia di 
partenza si sovrappone e si combina 
con un'altra linea melodica di suoni 
più gravi: 

fJ J hlj J J B J t J .J !t]f!LM@ 
Elenchiamo le operazioni che ab­

biamo compiuto in questa nostra im­
maginaria avventura pianistica (ma 
che possiamo tradurre in realtà con il 
primo strumento suonabile che ci ca­
pita sotto mano): .~ . O•OJJI 1112 I , 

Un'altra possibilità creativàci po­
trebbe venire dal fare le cose al rove­
scio, in opposizione a ciò che abbia­
mo già suonato. Vediamo cosa suc­
cede: 

·.t@te+sW,tEJJJJ J ·11 J nitbW~ + · *TT+ 

'14• 
A questo punto probabilmente ci 

accorgiamo di avere messo troppa 
· carne al fuoco, e sentiamo il bisognò 
di mettere le cose a posto, di fornire 
una logica al nostro pensiero musica­
le. 

In noi è .scattato una specie di sen-
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improvvisare, 
verificare; fare esperienza; 
ripetere, 
in modo identico o somigliante; 
variare, 
trasformare progressivamente, 
attraverso queste operazioni: 
opposizione, 
simmetria, 
alternanza, 
combinazione, 
sovrapposizione. 
È · ora .interessante capire e scoprire 
come le diverse forme musicali, sia 
colte che popolari, non siano altro 
che lo sviluppo particolare di queste 
operazioni di base. 

(continua) 
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PER REALIZZARE.UN TESTO 
DI TEATRO DI BURATTINI 
di GIANFRANCO ZAVALLONI 

r:1 oiché nei burattini l'azione è 
LIII fondamentale e la parola un 
complemento, quando si scrive un 
testo è bene tenere presente che: 

a. è necessaria molta azione e po­
co dialogo; 

b. è bene usare parole semplici ~ 
usate comunemente; 

c. è di effetto utilizzare termini 
che "suonino" bene; parole onoma-
topeiche, quasi musicali; • 

d. è bene far sì che, in alcuni mo­
menti, il burattino ripeta parole o 
suoni, a mò di accompagnamento 
mentre fa qualcosa. 

2. Il testo non deve essere eccessi­
vamente letterario. Ai bambini non 
piace la letteratura. 

3. Il risultato finale deve produrre 
un testo ben equilibrato. Si tratta di 
aiutare la formazione del senso arti­
stico, del senso sociale e dell'intelli­
genza dei bambini. 

4. Il contenuto deve essere di tipo 
educativo, ma al contempo ricreati­
vo. 

5. Non necessariamente la trama 
deve avere una logica lineare. 

6. I burattini devono parlare il lin­
guaggio dei burattini, sono infatti i 
burattini stessi che parlano. 

7. L'imprevisto, l'inverosimile, è 
una condizione fondamentale in un 
testo per burattini. 

8. È bene osservare per strada o in 
qualsiasi altro luogo, il modo-con cui 
la gente parla e discute. Per i buratti­
ni si tratta di riprodurli in maniera 
essenziale. _ 

9. Si possono introdurre, in alcuni 
momenti, sequenze che abbiano un 
tono poetico, sia nella forma che nel 
contenuto. 

10. Quando nel testo c'è un pas­
saggio dal tono drammatico, è con.si­
gliabile interromperlo con una uscita 
allegra, divertente, a volte anche 
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COME SI ORGANIZZA IL MONTAGGIO 
DI UNO SPETTACOLO 

~i ~ 
TESTO BURATTINI ·TEATRINO 

-0. 

.~ ~~-les ta · . · Vestiti i'_ · 
Corpo ' Costruzione della 
Colore 

grottesca. Un buon equili?~io fra 
questi momenti è molto pos1t1vo. 

11. I burattini sono, in un certo 
senso una caricatura umana, per cui 
la lor~ finalità è senza dubbio lo "hu­
mor". -

12. È bene evitare lunghi discorsi, 
monologhi o dialoghi ìnterminabili. 
Si aumentino, piuttosto, le azioni, le 
entrate e le uscite dei personaggi. 

13. Un buon suggerimento è sen­
z'altro quello di interpellare, ogni 
tanto, con domande intelligenti, gli 
spettatori. 

14. È consigliabile evitare le vol­
garità, sia nelle azioni che nel voc~­
bolario. I bambini sono molto sens1:-
bili a ciò. _ 

15. La messa in scena, sullo stesso 
piano, di animali ed esseri umani, da 
quasi sempre buoni risultati. 

N.B. Questi consigli sono di Viky 
Aramayo, liberamente tradotti e 
adattati da Gianfranco Zavalloni. 
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FAME DE DIO 
BRUNETIO SALVARANI 

Fame .de Dio 
del Dio vivente 
del Dio che nasse in nio ( 1) 

r:::zl difficile, e financo impossibi­
L.:l 1e, non lasciarsi conquistare 
dalla poesia di Biagio Marin; anche 
se si tratta, direi, di un fascino lento, 
di cui ci si sente avvolti se si riesce ad 
entrare pian piano in sintonia con lo 
sguardo lirico del cantore di Grado, 
uno dei poeti più autentici del nostro 
Novecento, ma anche - purtroppo 
- uno dei maggiormente miscono­
sciuti. Il pregiudizio di fondo, da 
parte della critica letteraria, ha ri­
guardato la sua scelta di esprimersi 
esclusivamente in dialetto, dopo aver 
ricostruito la lingua gradese arcaica; 
il che gli ha molto nociuto, facendo 
sì che egli fosse rapidamente incasel-

e vien e va in meso de la zente. 

Questa la sola eternità 
de questa sola hè (2) fame; 
madura (3) su le rame 
i fruti in ogni età. 

Ogni bocon de pan 
l'ha bon savor de élo, 
se incarna duto (4) el sielo 
in un canpo de gran. 

In ogni cuor presente 
creator in ogni grenbo 
el passa comò'l nenbo 
sussitando la zente. 

lato tra gli intellettuali minori, meno 
interessanti dei "grandi" perché di 
ambito esclusivamente locale. 

"L'ETERNITÀ XE QUA" 

È stato questo, nella sua lunga vi­
ta, il suo cruccio maggiore, del quale 
si lamentò coi pochi amici veri, come 
lo scrittore ebreo triestino Giorgio 
Voghera, col quale intrattenne un 
ricco e vivace epistolario (5) confes­
sandogli fra l'altro: "Caro Voghera, 
ho mandato in giro un'ottantina di 
volumi ~ uomini di lettere, poeti e 
critici, dieci di loro mi hanno detto 
un garbato grazie, ma non di più; gli 
altri neanche una parola. ( ... )Io vivo 
qui isolato; so che le grandi correnti 
mondane della letteratura vanno per 
altre strade delle mie; so di essere tra 
i letterati del giorno un estraneo ... " 

Una naturale riservatezza, infatti, 
unita all'insofferenza per i riflettori 
della notorietà a basso costo e, so~ 
prattutto, alla consapevolezza di star 
trascorrendo i propri giorni "sul con­
fine" (anche anagraficamente: è 
scomparso nel 1985, quasi centena­
rio) ci consegnano l'immagine di un 
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Marin votato all'antimodernità, eta­
le senza dubbio egli ci appare, ad 
esempio, in componimenti come il 

. fulminante "Mar quieto mar calmo" 
("Mar quieto mar calmo/ no vogie 
no brame/ respiro de salmo/ tra dos­
si e tra lame", da "Dopo la longa 
istae"). 

Ma siamo così solo a metà del gua­
do, la metà di Marin che rivelò, pri­
mo fra tutti, un suo illustre corregio­
nale, Pier Paolo Pasolini, che ne cu­
rò anche un'antologia di - relativo 
- successo, commentando: "La 
poesia di Marin è priva di dramma. 
Infatti, di fronte al Signore si è soli. 
Gli altri (anche se si tratta della mo­
glie e del figlio) sono delle comparse, 
oppure delle 'prove' , o dei dati con 
cui misurarsi: vi si allude .come a stu­
pendi e struggenti fatti anteriori, per­
tinenti l'esistere quotidiano, non 
qualificato ad essere avvicinato alla 
luce dell'ispirazione e alla susseguen­
te trascrizione, se non depurati di 
ogni prosaicità, sintetizzati nei loro 
culmini: divenuti simboli di se stessi 
e, in certo qual modo, epitaffi di se 
stessi" . In altre parole, secondo Pa-
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solini, l'ipotesi mariniana è legata al­
la necessità di dilatare il microcosmo 
gradese affinché giunga a imitare, 
per essenzialità, il macrocosmo reli­
gioso; come in tante liriche dei "Ver­
si ultimi" (ad es.: "L'eternità xe qual 
se quela ch'é goduol nel mondo 
o/erto nuo/ al sole de l'istà./ A gno 
vita /inia/ l'eternità se a/onda/ co­
mò barca ne l'onda/ del ponente, va­
lidai Co'me, col sie/o nata,/ co' nol­
tri la tramonta: / in ogni ora beata/ la 
gera viva e sconta" che si dimostra 
una notevolmente vicina a "Fame de 
Dio", tratta: del resto dalla medesima 
raccolta) (6) o nelle preghiere, bellis­
sime, de "El mar de l'Eterno" (una 
fra tutte: "Dio mio, I me son un to 
suriso, / sparisse in un balen:I ne 
l'orto un fior de biso/ dentro'/ sie/o 
seren.I No duro .che un momento/ in 
un canto de /use; / passo col vento! 
che a perdission conduse. I Un lampo 
solo, I rna, santo Dio, co pieni IL 'E­
terno in cuor me vieni co' duto 'I 
mondo in svolo). 

Carlo Bo si è stupito del fatto che 
in un autore come Marin, dichiarato­
si costantemente laico, assai frequen­
te si mostri il riferimento alla dimen­
sione religiosa della realtà; ma egli fu 
comunque vero poesta se "è poeta 
chi _cerca di entrare nella realtà quoti­
diana e fa di tutto per introdurre nel 
nostro linguaggio un'altra dimensio­
ne, quella parte di mistero che si apre 
e si sfa a contatto con le cose che di­
segnano il quadro della nostra esi­
stenza". 

"LA VITA XE FIAMA ,, · 

Lontano da ogni sperimentalismo, 
il verso mariniano ha sempre punta­
to, in tal senso, a riporre consapevol­
mente fra parentesi la storia e la cul-
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tura, per avviarsi alla ricerca di una 
condizione naturale edenica, fuori 
dal tempo ("Trasparenza e durata/ 
questa lagno illusioni questa l'aspi­
rasionl che nel cuor se dilata"); co­
me se il suo creatore fosse · una sorta 
di Adamo, che per primo, e quasi per . 
miracolo, abbia avvertito U significa­
to e il valore delle cose. Un'idea, del 
resto, che lo stesso Marin tese a dare 
di sé, ammettendo di aver mantenuto 
"un cuor deputo/ rico de canti d'oro 
inamorai", e dichiarando più volte a 
pr<?posito delle sue opere: "Dove, 
quando, come queste liriche si formi­
no, non lo so. Io solo le trascrivo e a 
volte rapidissimamente, e ·di rado mi 
avviene di dover apportare modifi­
che". 

Credo che qui si possa contestua­
lizzare opportunamente "Fame de 
Dio", che narra di un'eternità rin­
tracciabile nella continua e creativa 
metamorfosi delle cose della natura: 
dall'uccello che sta venendo alla luce 
nel suo nido alla frutta che matura 
sui rami a ogni boccone di pane che 
prende le mosse dal campo di grano. 
Leggendo quei versi, raggruppati in 
quattro quartine e disposti senza pre­
cisione metrica e con rime pure irre­
golari, che ci invitano ad una sorta di 
stentata ninna-nanna, viene confer­
mata langolatura proposta dal suo 
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critico più importante, Claudio Ma­
gris (anche lui giuliano ed amico fra­
terno, nonostante la vistosa differen­
za d'età) : per il quale la poesia mari­
niana sarebbe "una risposta consape­
volmente radicale alla crisi della liri­
ca moderna". Una risposta che non 
consiste nello "strozzamento" della 
lingua (come nel primo Montale), né 
nel cozzo fra l'aulico e il prosaico 
(come in Gozzano e nei crepuscolari) 
e neppure, a ben vedere, nella ricerca 
di una "poesia pura" e poi ermetica 
(come nella produzione ungarettia­
na), ma nella scelta-paradossale e fin 
provocatoria, in un'epoca di avan­
guardie ed espressionismi - di spa­
zìare in tutto fra poche centinaia di 
parole, una ridottissima gamma di 
metafore, e versi cantabili, sovente 
rimati a due a due. Una semplicità, 
direi, raggiunta a fatica, e mai bana­
le, nella quale, in controluce, affio­
rano volentieri riferimenti classici, 
greco-latini, _petrarcheschi e talvolta 
danteschi; raggiunta - come nel ca­
so di "Fame de Dio" - col rifiuto 
dell'accÙmulo di figure retoriche o di 
allitterazione ripetute, in controten­
denza (si è già notato) nei confronti 
di qualsiasi sperimentalismo, assai 
diffuso nella poesia di oggi. Limitata 
la terminologia lirica, dunque, per 
Marin, e un unico tema, quasi un 
basso continuo: la conquista della vi­
ta, in un'interrotta tensione gerrera­
trice, ritmata per lo più sui simboli 
del volo e dell'altezza, alla ricerca di 
un pae·se lontano e finalmente purifi­
cato. Una vita vera in cui, nella dia­
lettica perenne fra "mutassion" ed 
"eterno", trionfi infine il secondo 
polo, sinonimo del canto stesso: "La. 
mutasion origina el canto;/ nò vé 
paura de sparì;/ dura un atimo el dì/ 
ma xe eterno l'incanto". Una vita 
che re(!lmente - come titola la sua 
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raccolta più celebrata - "xe fiama", 
e brucia nel profondo; presente "in 
ogni cuor" e "in ogni grembo", che 
passa come le nuvole in cielo "sussi­
tando la zente". Una resurrezione, 
dunque, che ha il sapore di una fede 
laica - forse - ma non per questo 
meno calda, meno scavata e rivelati­
va. Secondo Pasolini, del resto, non 
si possono discutere più di tanto, i 
versi di Marin, se non confermando­
ne l'intrinseca bellezza: come capita 
riferendosi ad uno stupendo materia­
le eterno, ad una pietra, all'oro. 

Voglio ricordarlo, dunque, senza 
ulteriori commenti, al modo di un 
~ntico patriarca biblico, che in pro­
cinto di tornare al suo Signore (nega·- · 
to con la ragione, ma amato col cuo­
re), si volge coraggiosamente indie­
tro accettando con serenità la pro­
pria sorte: come egli stesso scrisse: 
"Xe ora za de andà, I l'ancora più no 
vanta,/ l'anema no canta,/ xe ora de 
salpà./ No xe l'oa de pianzel biso­
gna sta sirini, I murì coi vagi piinil 
de tanta gran beltà/ E diii grassie a 
Dio/ per quanto che t'ha. buo,/ del 
geri belo. a incuo~/ cò l'alba feva 
mio. I Xe sera e note bruna/ no canta 
i rusignoli,/ s'ha distuao za i nuoti,/ 
dai munti vien la lunai Silenzio se fa 
intorno,/ nissun fa compagnia/ 
adesso che va via/ la vita col so zor­
no". 

NOTE 

(1) Nio =nido. 
(2) Hè=ho. 
(3) Madura =maturano. 
(4) Duto =tutto. . 
(5) MARIN B.-VOGHERA G., Un dialo­

go. Scelta di lettere 1967-1987, Provincia di 
Trieste, 1982 . . 

(6) La raccolta "Versi ultimi" è presente 
nel volume antologico "La vita xe fiama", 
Torino, Einaudi 1982. 
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CHIAMATI A CONDIVIDERE 
LA MENSA DELLA CREAZIONE 
Il messaggio di Giovanni Paolo Il 
per la Quaresima 1992 

ari Fratelli e Sorelle, 
la creazione è per tutti, All'ap­

prossimarsi del tempo di Quaresima, 
tempo nel quale il Signore Gesù Cri­
sto ci chiama in special ·modo alla 
conversione, desidero rivolgermi a 
ciascuno di voi per invitarvi a riflet­
tere su questa verità e a realizzare 
opere concrete, che manifestino la 
sincerità del cuore. 

Questo stesso Signore, la cui mas­
sima prova d'amore è da noi celebra­
ta nella Pasqua, era col Padre dal 
principio e preparò la stupenda men­
sa della creazione, alla quale volle in­
vitare tutti senza eccezione ( cfr. Gv 

· 1,3). La Chiesa ha compreso questa 
verità manifestata dagli inizi della 
Rivelazione e l'ha assunta come idea­
le di vita proposto agli uomini ( cfr. 
At 2,44-45; 4,32-35). In tempi più re­
centi ha nuovamente insegnato, co­
me tema centrale del suo Magistero 

. sociale, la destinazione universale dei 
beni della creazione, sia di quelli ma­
teriali che di quelli spirituali. Assu­
mendo tale ampia tradizione, nel­
l'Enciclica Centesimus Annus, che 
ho pubblicato in occasione del cente­
nario della Rerum Novarum del mio 
precedessore Papa Leone XIII, ho 
inteso promuovere la riflessione su 
questa destinazione universale dei 
beni, che è anteriore a qualsiasi f or­
ma concreta di proprietà privata e 
deve illuminare il vero senso di essa. 

Benché queste verità, chiaramente 
formulate, siano state molte volte ri­
badite, è doloroso constatare che la 
terra con tutti i suoi beni - questa 
sorta di grande banchetto al quale 
sono invitati tutti gli uomini e le don­
ne che sono esistiti ed esisteranno -
purtroppo, sotto molti aspetti è i.n 
mano a una minoranza. I beni della 
terra sono stupendi, tanto quelli che 
ci vengono direttamente dalle mani 
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generose di Dio, quanto quelli che 
sono frutto. dell'opera dell'uomo, 

· chiamato a collaborare alla creazio­
ne con la sua intelligenza e col suo la­
voro. La partecipazione a questi be­
ni, peraltro, è necessaria perché ogni 
essere umano possa raggiungere il 
proprio -compimento. Risulta pertan­
to ancor più doloroso constatare 
quanti milioni di persone rimangono 
esclusi dalla mensq della creazione. 

Vi invito perciò in modo speciale a 
fissare la vostra attenzione su questo 
anno commemorativo del V centena­
rio dell'Evangelizzazione del Conti­
nente Americano, che in nessun mo­
do deve limitarsi a un mero ricordo 
storico. La nostra visione del passato 
deve essere completata con l'esame 
della situazione attuale e con uno 
sguardo proiettato verso il futuro 
(cfr. Centesimus Annus, 3), avendo 
cura di discernere la misteriosa pre­
senza di Dio nella storià, dalla quale 
ci interpella e ci chiama a dare rispo­
ste concrete. Cinque secoli di questa 
presenza del Vangelo in quel conti­
nente non hanno portato ancora a 
un 'equa distribuziòne dei beni della 
terra; ciò addolora soprattutto quan­
do si pensa ai più poveri tra i poveri: 
i gruppi indigeni e, uniti a essi, molti 
"campesinos", feriti nella loro digni­
tà, perché privati anche dei più ele­
mentari diritti, che pure fan parte dei 
beni destinati a tutti. La situazione di 
questi nostri fratelli invoca giustizia 
dal Signore. È perciò doveroso pro­
muovere. una generosa e audace ri­
forma delle strutture economiche e 
delle politiche agrarie, così da assicu~ 
rare il benessere e le condizioni ne­
cessarie per un legittimo esercizio dei 
diritti umani dei gruppi indigeni e 
delle grandi masse dei "campesinos", 
che molto frequentemente si sono vi­
sti ingiustamente trattati. 
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Per questi e per tutti i diseredati 
del mondo _..:... poiché tutti siamo figli 
di Dio, fratelli gli uni degli altri e de­
stinatari dei beni della creazione. Nel · 
tempo della Quaresima e anche du­
rante le campagne di solidarietà - le 
campagne d'Avvento e le settimane 
in favore dei più diseredati - la 
chiara consapevolezza circa la volon­
tà del Creatore di porre i beni della 
terra a servizio di tutti deve ispirare il 
lavoro per un'autentica e integrale 
promozione di tutto l'uomo e di tutti 
gli uomini. 

In atteggiamento di . preghiera e 
con animo disponibile dobbiamo 
ascoltare attentamente quelle parole: 
"Ecco sto alla porta e busso" (cfr. 
Ap 3,20). Sì, è il medesimo Signore 
che bussa dolcemente al cuore di eia­

. scuno, senza forzare, aspettando pa-
zientemente che gli si apra e gli · si 
consenta di entrare e di sedersi alla 
mensa con ciascuno di noi. Non dob­
biamo mai dimenticare che - secon­
do il messaggio centrale del Vangelo 
- Gesù ci interpella mediante cia­
scun fratello e la nostra risposta per­
sonale sarà il criterio in base al quale 
Egli ci porrà alla Sua destra con i be­
nedetti o alla Sua sinistra con i male­
detti: "Ho avuto fame ... ho avuto se­
te ... ero nudo ... infermo ... carcera­
to" (cfr. Mt 24,34 ss.). 

Chiedendo intensamente al Signo­
re che illumini gli sforzi di tutti in fa­
vore dei più poveri e indigenti, vi be­
nedico con tutto il cuore nel nome 
del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo. Amen. 

Giovanni Paolo II 
Vaticano, il 29 giugno del 1991 · 
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"Ho sentito 
parlare . · ,, 
di un sogno ... 

a cura di . 
Br1111er10 Sll/rarw11 

EMI 
EDIZIONI 

BOLOGNA 1992 

L. 12.000 

CON SAGG I DI : Renzo Fa bris, Ma ria Angela Fantozzi, Bru­
no Hussa r, Anne Le Meignen, Domenico Mi lani, Ugo Sachs, 
Brunetto Salvarani , Brun o Segre. 

I I li bro presenta l'esperienza st raordinaria . di « Nevè 
Shalom-Waah.at as Sa laam», il vill aggio della pace che -

nato più di 20 a nni fa grazie a Bruno Hussar e situato a metà 
strada tra Tel Aviv e Ge ru salemme - intende dimostrare che 
la co nvivenza tra a rabi ed ebrei non è so lo doverosa e auspi ­
cabil e, ma poss ib ile. 11 vo lume, che nasce grazie a lla Campa­
gna Naziona le di solidarietà promossa nel 1990 dal movimento 
«CEM/.Mondia lit à» e da molte altre· Associazioni , contiene 
saggi che raccontano gli as petti più impo rta nti del «villaggio 
della pace», da lla «Scuola per la pace» a « Dumia», la casa 
ecume nica d,el Silenzio. Q uella di «Nevè Sha lom-Waahat as 
Sa laanrn è una gra nde lezione a nche per il nostro paese, che 
si avvia a diventa re, co n fa ti ca e tra mi ll e cont radd izioni, una 
rea ltà multietnica e mu ltireligiosa . 

Per ricevere il libro e aiutare la Campagna di solidarietà per Nevè 
Shalom-vvaahat as Salaam, ci si può rivolgere a: 

·CEM MONDIALITA" Via S. Martino 8 - 43100 PARMA- Tel. 0521/54357 
«EMI" Via Cort icella 181 -' 48128 BOLOGNA - Tel. 051/326027 • 
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Segnaliamo, con piacere, i seguen­
ti Corsi e Convegni di cui è stata in­
viata una documentazione pubblici­
taria: 

AGAPE: Un 1992 denso di incontri 
e corsi per bambini, giovani, adulti. 
Alcuni argomenti: "Sorprese e diffi­
coltà del dialogo interculturale", "Il 
serpente, viaggio nel simbolico fem­
minile", "La nascita", "Convegno 
dei catecumeni delle valli valdesi" . .. 
Per avere il programma completo 
(fino al dicembre 'prossimo) contat­
tare: Segreteria di Agape - 10060 
Prali (TO) - Te!. 0121/807514 Tele­
fax 0121/807690. 

FRATERNITÀ CARMELITANA: 
Organizza nel periodo estivo quattro 
corsi a Pozzo .di Gotto (Messina). 
Per informazioni ed adesioni: Fra­
ternità Carmelitana, viale Ugo Fo­
scolo 54, te!. 090/976200. 

EMMAUS: A Ferrara (dal 28.06 al 
06.09.92) e ad Orvieto (dal 16.08 al 
06.09.92), il movimento Emmaus 
Italia organizza campi di lavoro per 
giovani italiani e stranieri che abbia­
no compiuto il 18° anno di età. Per 
ulteriori informazioni: 

Emmaus Italia, Segretariato cam­
pi di lavoro, via La luna 1, 52020 
Pergine V.no (AR) - Te!. 0575/ 
896558. 

UNIVERSITÀ DELLA PACE 
"GIORGIO LA PIRA": In collabo- . 
razione con la ONG L.V.l.A. di Cu-

. neo·, organizza il 9° Corso residen­
ziale di agrozootecnia tropicale. Il 
corso si articolerà in 2 fasi: una teo­
rica, a San Pietro del Gallo (CN) in 
giugno ed una pratica, in Burundi, 
in ottobre. Il corso è aperto ad 
Agrotecnici, Periti Agrari, Agrono­
mi, Veterinari ed operatori del setto­
re agro-zootecnico. Per informazio-

. ni, contattare: Università della Pace 
"Giorgio La Pira", Segreteria Corsi 
di Aggiornamento, Corso IV No­
vembre 28, 12100 Cuneo - Te!. · 
0171/69Q705-696975 Fax 0171/ 

. 602558. 

REaS: È disponibile il primo catalo­
go di materiali di educazione allo 
sviluppo sui temi Nord-Sud, dal tito­
lo "Educazione allo sviluppo: stru­
menti", in vendita a L. 10.000. Per 
informazioni e per richiedere il cata- · 
logÒ, rivolgersi a: Alessandro Beca­
gli e . Alessio Surian, Segreteria 
REaS, viale Baldelli 41 - 00146 Ro­
ma - Te!. 06/5415730 Fax 06/ 
59600533. 

SPAZIO CEM 

PIACENZA, 20.3.'92: Su invito 
del Dr. Ernesto Paraboschi del Cen­
tro Sociale Caritas di Piacenza, il 
Direttore del CEM ha presieduto ad 
un incontro sul tema della "Convi­
vialità delle differenze", risponden­
do, poi, ·alle ·domande che hanno 
fatto seguito all'esposto . 

CANNETO S/O (MN), 24.3.'92: 
Nel contesto della manifestazione 
culturale "Nord-Sud: sviluppo co­
mune o nessun sviluppo", 
P. Milani ha aperto il ciclo delle con­
ferenze trattando il tema: "L'uomo 
planetario: andare oltre", di fronte 
ad un folto puJ:>blico rappresentato 
da Insegnanti e Docenti. Ringrazia­
mo la Preside, Dr.ssa Celestini, il 
Dir. Didattico, Dr. Pinsi, e l'anima- -
tore dell'incontro, Dr. Alberto 
Amadei. 

RIMINl-VISERBA, 25.3.'92: Su 
invito del Capo reparto Scout Stefa­
no Morolli, il Dr. Riccardo Pieri, 
collaboratore del CEM, ha trattato 
il tema della "Educazione alla mon­
dialità". Un irazie anche all'assi­
stente Don Giovanni Vaccarini . 

PARMA, 27.3.'92: Il Prof. Clau­
dio Cernesi ha chiuso, con il suo in­
tervento sul tema "Gli altri che lavo­
rimo per noi", il 4 ° Corso Mondiali­
tà. Nei precedenti incontri sono stati 
trattati i seguenti ~emi: "Un bilancio 
della pedagogia dello sviluppo nel-

. l'ultimo decennio" (A. Tosolini), "/ 
giochi di simulazione sullo sviluppo" 
'(P. Gioda e L. Ferracin), "Dalla 

· conquista del Nuovo Mondo alla ri­
scoperta del Mondo Nuovo" (A. Su­
rian), "Materiali didattici sul com­
mercio equo e solidale" (L. Cristofo­
retti), "Lo sviluppo visto dall'area 
della povertà - L'educazione popola­
re latino-americana" (G. Guima­
raes). Un grazie particolare al Diret­
tore del Corso, Prof. Danilo Ama­
dei, e alla Cooperativa Mappamon­
do che ha collaborato all'organizza­
zione degli incontri. 

SANREMO, 29.3.'92: Su invito 
del Dr. Marco Nikiforos deil' Assefa 
di Sanremo, il Direttore del CEM ha 
trattato il tema "Il bambino africa­
no" di fronte ad un attento pubbli­
co durante la manifestazione per la 
Gi~rnata di solidarietà internaziona­
le del bambino. Ha aperto l'incontro 
il Sig. Sindaco. 
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PARMA, 30.3.'92: Presso l'Isti­
tuto Tecnico Agrario di viale Vitto­
ria, il Dr. Gianni Caligaris, collabo­
ratore del CEM, ha trattato, durante. 
l'assemblea degli studenti, il tema 
del "Razzismo", riscuotendo un vivo 
interessamento da parte dell'udito­
rio. 

PARMA, 30.3.'92: P. Milémi ha 
introdotto il video della "Carta Pe­
ters" di fronte ad un simpatico grup­
po di giovanissimi scouts che hanno 
risposto interessati con domande sul 
tema. Un grazie particolare a Marco 
Dal!' Aglio e ai suoi collaboratori. 

FIORENZUOLA, 7.4.'92: Su in­
vito dei Responsabili sulla Libera 
·Università della Terza Età, P. Mila­
ni ha chiuso il ciclo d.elle sue lezioni 
sul tema della "Fame nel mondo: i 
dati del problema e proposte di solu­
zione". Un grazie vivissimo a tutti i 
presenti per l'accoglienza e l'interes­
se dimostrati per l'occasione. 

CREMONA, 3.4.'92: Con la le­
zione del Dr. Paolo de Stefani della 
Università di Padova, s'è chiuso il 
corso su "I DIRITTI DELL'UO­
MO", promosso dall' AIMC locale, 
per interessamento personale del­
l'Ins. Disma Vezzosi. Il corso, aper­
to in data 28 febbraio scorso dallo 
stessÒ Dr. De Stefani, ha trattato, 
successivamente, i temi seguenti: 
Dai diritti dell'uomo ai diritti dei po­
poli, I diritti del bambino (0. Ghi­
rardi), I diritti de/l'emarginato (En­
rico Lombardi), I diritti della natura 
(G. Zavalloni), Il diritto alla libertà 
di religione (D. Milani), I diritti delle 
minoranze (P. De Stefani). 

MODENA, 8.4. '92: Incontro del 
Direttore del CEM con il Corpo In­
segnante del ciclo delle Elementari 
dell'Istituto "Casa Famiglia'' di via 
Tamburini 78. Aspettando l'evolu­
zione del progetto proposto, ringra­
zio vivamente per l'accoglienza. 

CASTELLEONE (CR), 8.4.'92: 
Nel contesto delle celebrazioni del­
l'ultima settimana di Quaresima, P. 
Milani è stato ,invitato a parlare ad 
un centinaio di giovani universitari, 
delle scuole superiori e del mondo 
operaio, presso il locale Oratorio 
Parrocchiale. Il dibattito che ha fat­
to seguito all'esposto sulla Educa­
zione alla differenza ci è parso parti­
colarmente interessante. 



PER UNA PEDAGOGIA DEI GESTI 

PROGRAMMA 

LUNE DI 
24 agosto pom. Accoglienza convegnisti 

ore 19,30 Cena 
ore 21,00 Proiezione di un film 

MARTE DI 
25 agosto ore 9,00 Apertura ciel Convegno 

IL 31° CONVEGNO NA -
ZIONALE E IL 50° ANNI-
VERSAR/O DEL CEM 
A. Nanni 

ore 13,00 Pranzo 
ore 15,30 Laboratori 
ore 21,30 Presentazione kit "Progetto 

Amerindia" -(Nanni-Surian) 

MERCOLEDI 
26 agosto ore 9,00 SOPRAVVIVERE ALLO 

SVILUPPO - Vandana Shiva 
ASIMMETRIA ECONO-
MICA INTERNAZIONALE: 
QUALI PROSPETTIVE? -
Lucia Lanzanova 

ore 15,30 IPOTESI DI CAMBIA -
MENTO - Don Luigi Ciotti 
RAPPORTO E COMUNI-
CAZIONE - Rita Vittori 
QUALE ECONOMIA? Nanni 
Salio 

GIOVEDI 
27 agosto ore 9,00 Laboratori 

ore 15,30 Ripresa laboratori 
ore 21,30 Spazio Danza 

VENERDI 
28 agosto ore 9,00 Laboratori 

ore 18,00 MOMENTO DELLO SPIRI-
TO - Condotto da Don Be-
necletto Calati (Camalcloli) 

ore 21,00 Festa 

SABATO 
29 agosto ore 9,00 ASSEMBLEA GENERALE 

Autovalutazione, verifica, 
proposte 

ore 12,30 Pranzo - Chiusura Conve-
gno 

31° CONVEGNO 
NAZIONALE 
CEM/MONDIALITÀ 
24 -29 Agosto 1992 

SEDE DEL CONVEGNO 
DOMUS PACIS, p. Porziuncola, 1 
S. MARIA DEGLI ANGELI - ASSISI 

SEGRETERIA DEL CONVEGNO 
CEM/ Mondialità - via S. Martino, 8 43100 PARMA 

Tel. 0521/54357-583301 
Fax: 0521/ 583340 

Per le iscrizioni: 
a) versare la quota di L. 65.000 sul conto corrente 
postale n. 13601430 specificando la causale (iscri­
zione convegno) entro il 30 giugno '92; 
b) ritagliare e spedire la cartolina qui allegata entro 
la stessa data. 

Saranno accolte le prime 250 iscrizioni. 
L'accoglienza ai convegnisti sarà organizzata da lle ore 
15 del giorno 24 agosto in poi, presso l'albergo 
DOMUS PACIS. All'arrivo ciascuno potrà effettuare il 
pagamento per l'alloggio. 

COSTO DI PARTECIPAZIONE 
Iscrizione L. 65.000 
Alloggio c/ o DOMUS PACIS pensione completa 
per persona al giorno: 
• Camere da 2-3-4 posti letto, dotate cli servizi e 
telefono interni. L. 68.000 
• Camera singola L. 83.000 
Solo pernottamento: 
• Camera doppia L. 34.000 
• Carnera singola L. 47.000 
Vi è in questo caso la possibilità cli: 
- pranzo turistico L. 16.000 (bevande escluse) 
- pranzo a scelta L. 20.000 (bevande escluse) 
Per i bambini al di sotto dei 7 anni sarà praticato lo 
sconto del 20%. 
I parenti (moglie, marito o figli) non partecipanti al 
Convegno, non sono obbligati a pagare l'iscrizione. 
Le altre spese, come da tabella. 
C'è inoltre la possibilità cli un Camping a km 2,5 da 
S. Maria degli Angeli e del self-service interno alla 
DOMUS PACIS. 
Informazioni per il camping 
tel. 075/ 813710 - 816816; fax 812335 

INDICAZIONI STRADALI 
L'albergo DOMUS PACIS si trova a fianco della 
Basilica cli S. Maria degli Angeli. 
Per chi arriva in treno, l'albergo è a circa 300 metri 
dalla stazione. 



L'IRRUZIONE DELL'ALTRO 
DAL C0Nt?n··~5~ AL DIALOGO 

LA MADRE AL FIGLIO 

Figliolo, ti dirò una cosa: 
la mia vita non è stata una scala di cristallo. 
C'erano chiodi, 
e schegge, 
e tavole sconnesse, 
e tratti senza tappeto: 
nudi. 

Ma continuavo 
sempre a salire, 
raggiungevo un pianerottolo, 
svoltavo un angolo, 
e certe volte entravo nel buio 
dove non c'era luce. 

Perciò, figliolo, non tornare indietro. 
Non sederti sui gradini 
perché ti è faticoso andare. 
Non cadere, adesso: 
perch'io continuo ancora, tesoro, 
ancora mi arrampico, 
e la mia vita non è stata una scala di cristallo. 

Da: LANGSTON HUGHES 
Anch'io sono America 
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